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L\iugusla  solennità  di  questi  giorni  farà  epocfìf 
negli  annali  della  Chiesa  e  della  Ptelìglone,  e  tra- 
smetterà al  posteri  la  fama  della  fede  e  della  pietà 
dei  Pisani  ereditata  dal  maggiori,  e  sarà  nuovo  fio- 
re alla  corona  delle  loro  virtù,  nviovo  e  più  gra- 
dito atto  di  riconoscenza  e  di  gratitudine  al  grande ^ 
all'ottimo  Iddio» 


Il  Cardinale  Arcivescovo  ni  Pisa 
nella  sua  Leti   Pastorale  de' 6  Ma-;':-!©  t8f>ri. 


« 

Alto  e  generoso  peusiero  della  Chiesa  Cattolica  si 
è  destare  nel  popolo  cristiano  il  sentimento  della  pie- 
tà e  r amore  della  virtù  per  mezzo  del  culto  dei  santi. 
L'anima  trovando  in  essi  viva  e  raggiante  di  tutto  il  suo 
bello  la  evangelica  perfezione,  ripensa  ai  destini  ineffa- 
bili che  le  ebbe  accattati  il  sangue  dell'Uomo  Dio;  e  ra- 
do avviene  che  le  solenni  commemorazioni  degli  eroi 
della  fede  non  operino  conversioni  negli  sviali,  confer- 
ma ne' buoni  e  gran  conforto  alla  Chiesa.  Il  perchè  an- 
drà sempre  degoo  di  lode  Colui  che  secondando  l'im- 
pulso della  sua  grande  anima,  primo  promosse  tra  noi 
l'idea  di  feste  straordinarie  agl'incliti  concittadini  Wal- 
fredo  della  Gherardesca  e  Bartolommeo  Aiutamicristo,  e 
quanti  mai  coir  opera  lo  seguirono.  Noi,  non  polendo 
starci  indifferenti  allo  edificante  spettacolo,  come  nar- 
rammo della  santità  e  del  culto  di  quegl' immortali,  così 
ci  accingiamo  a  narrare  l'andamento  di  quelle  feste,  per- 
chè non  sia  fraudata  di  lode  la  pisana  pietà,^  lauto  fecon- 
da di  nobili  esempi. 

11. 

Già  sino  dal  giorno  dell'Ascensione,  l'EMiaìENTis- 
SIMO  E  Reveuenuissimo  Cardinale  Cosimo  Coasi  Auci- 
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VESCOVO  R  Prlìiatf,  avea  messa  fuora  un'accoiiGia  Lei- 
tcra   Pastorale   che   discorrendo  del   privilegio  dato  di- 
vinamente solo  alia  Chiesa  Cattolica  d'esser  madre  dr 
santi,  cotesto  lustro  a  questa  Chiesa  Pisana  in  modo  spe- 
ciale rivendicava,  e  tra' mille  nomi  che  la  circondano- 
di  gloria  eterna,  quelli  dei  due  incliti  monaci  Walfredo^ 
e  Bartolommeo  ricordava,  annunziando  con  tutto  l'aCTet- 
lo   proprio  d'  un  padre  e  con  tutta  la   sapienza    degna* 
d'un  vescovo  che,  per  onore  di  Dio  e  implorazione  del 
lor  patrocinio,  sarebbersi   con    pompa  inusata   invocati 
e  solenneggiali  ambedue  con  due  tridui  distinti  nel  tem- 
pio di  S.  Frediano.  Parlando  dì  quella  parole  che  solo» 
s'ispirano  dallo  zelo,  diceva  doversi  ammirare  la  Prov- 
videnza che  appunto  quando  la  incredulità  signoreggia' 
ed  avversa  il   magistero  e  gP  istituti   sapienti  di   Santa 
Chiesa,  avesse  eccitalo  il  gran  Pontefpce  Pio  IX  a  Icgi- 
timare  il  cullo  de' secoli  a  que'due  figliuoli  di  Benedetto' 
e  di  Pisa,  a  que'due   campioni  di  Gesù  Cristo.  Diceva- 
non  potersi  per  tanto  lieto  avvenimento  restare  iudilTft" 
rente  quesla  lor  patria  che  sempre  gli  ebbe  in  benedir 
zione^  epperò,  mentre  gli  angioli  e  i  santi  plaudi vano- 
in  paradiso  ai  due  felici  comprensori,  gli  era  giusto  che 
pur  su  la   terra,  il  nobile  popolo  del  quale  eran  sangue 
e  speranza,  con  ioni  festosi,  con  atti  di  grazie,  con  affetti 
purissimi  di  santa  venerazione  gli  festeggiasse.  Diceva  co- 
me, all'unico  intento  di  provvedere  al  decoro  della  fe- 
sta secondo  il  decoro  della  città,  egli  avesse  creata  una 
Commissione  di  ragguardevoli  personaggi  sì   sacerdoti, 
SI  laici,  la  quale  non  era  al  suo  compito  venuta  meno.  E 
dicea  vero;  perchè,  all'invito  dell'augusto  Pastore,  con 
fede,  con  gioja,  con  instancabile  sollecitudine,  essa  ap- 
pellò alli  antichi  sensi  di  religione  ne' pietosi  concilia» 


dinì:  e  vintendo  ogni  prova,  raccolse  ofTerte  conde- 
gne alla  solennità  del  rito  e  alla  devozione  della  pa- 
tria. Non  è  a  dire  di  che  zelo  forte  e  prudente  insieme 
desser  prova  que' generosi.  Fin  dal  primo  momento  che 
la  voce  del  Padre  gli  ebbe  cliiamati  alla  impresa,  fatti 
un  cuore  ed  un'anima  sola,  non  perdonarono  a  fatiche, 
non  ismarrirono  per  difficoltà,  non  iscoraggiarono  per 
ostacoli.,  e  mai  non  posarono  tutti  finche  non  vennero  a 
capo  dei  grande  disegno;  e  noi  per  ufficio  di  cronista, 
ne  registriamo  qui  i  nomi,  anche  per  sodisfare  la  puh- 
blica  gralitudine.  Sono  essi  li  egregi  Signori  Sac.  Vin- 
cenzo Simi  Paroco  di  S.  Frediano,  che  presiedè  la  depu- 
tazione, Sac.  Dott.  Massimo  Cervali  che  adempì  le  im- 
portanti funzioni  di  provveditore,  Giuseppe  Salutii  che  fu 
il  tesoriere,  Sacerdoti  Tommaso  e  Pellegrino  Morelli,  Gio- 
vanni Salvador!  e  Luigi  Colis,  Nobili  Dott.  Ferdinando 
Colombini  e  Donalo  Scorzi,  Avv.  Luigi  Ricci,  Dottori  Ago- 
stino Rossi  e  Luigi  Rein-glebe,  Cammillo  Paladini,  Gio- 
vanni Tempesti,  Angiolo  Melai,  Gaetano  Odifredi  e  Rocco 
Paeini.  Tutto  il  popolo  pisano  rispose  air  invito  di  quei  be- 
nemeriti. Io  ogni  ordine  e  condizione  di  cittadini  trovò  fa- 
vorevolissimo accoglimento  il  pietoso  pensiero  che  tutti  tut 
ti  dal  patrizio  al  plebeo,  dalTuom  d'affari  al  semplice  gior- 
naliero, di  buon  grado  concorsero  col  loro  obolo  all'esi- 
to della  festa;  ne  poche  furono  le  offerte  veramente  stra- 
ordinarie che  anime  elette,  per  segno  di  profonda  pietà 
verso  Dio  e  i  suoi  servi,  vollero  prodigare:  come  anche 
furonvi  molti  che  non  paghi  a  denaro,  dettero  la  perso- 
na in  servigio  della  santa  opera  perchè  tulio  andasse 
con  ordine.  Parve  anzi  destarsi  come  una  gara  di  vivo 
fervore.  Chi  vide  codesto  spettacolo,  può  oggi  dire  se 
in  Pisa  è  morta  la  religione,  o  se  invece  non  basii  la 
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jiiìi  lieve  scìnlilla  a  licloslarne  ed  ingrandirne  lo  spirilo; 
TiUfo  fu  bello,  augurio  e  mirabile  in  quella  festa*,  ma 
sopra  ogni  cosa  la  unione  degli  animi  che  la  vollero 
e  la  compierono.  E  qui  deesi  far  allo  di  giustizia  alla 
cbiarissima  famiglia  dei  Gherardesca,  la  quale  tutta  in- 
tesa a  conservare  le  tradizioni  dei  maggiori,  rinnovellò 
anche  io  questa  solennissima  circostanza  gli  atti  di  quel- 
la generosa  pietà,  che  Pisa  ammirò  quando,  fa  ora  tre 
lustri,  nella  Chiesa  del  Monastero  di  S.  Benedetto,  eb- 
be cullo  solenne  per  la  prima  volta  un  altro  rampollo 
di  quella  nobilissima  casa,  la  Beala  Gherardesca  Della 
Gherardesca.  Oh!  sì,  la  fede  ha  sempre  i  suoi  fervorosi 
cultori  anche  tra  i  grandi;  e  gli  esempi  della  domesti- 
ca santità  non  scemano  di  forza  per  correr  di  secoli; 
Vuoisi  anche  dare  un  tributo  di  gratitudine  al  conver* 
so  agostiniano  di  S.  Niccola,  fr.  Giovanni  Morganlini^ 
che  con  tanto  zelo  e  tanto  intelletto  preordinò  e  go* 
vernò  l'andamento  de' tridui.  Nò  può  negarsi  ricoua* 
seenza  a  tutte  le  autorità  amministrative  e  comunali 
della  Città,  nonché  al  corpo  intero  di  polizia  e  de'pom* 
])ìeri  che  con  perseverante  sollecitudine  e  sincerissi* 
mo  buoQ  volere  prestarono  T opera  loro,  perchè  nem- 
men  l'ombra   d' inconvenienza  sturbasse  questa    impo- 


nente solennità  religiosa, 


HI. 


Non  sì  può  dire  a  parole  quanto  tornasse  grato  ai 
fedeli  il  suono  armonioso  de' sacri  bronzi  della  Prima- 
ziale,  e  d'ogni  altra  Chiesa  della  Città  e  dei  Suburbio 
che  sin  dalla  sera  del  cinque  Giugno  annunciava  il  pri- 
mo deMridui,  E  uella  Domenica  susseguente,  sino  dal- 


l'^alb.'i,  a  (orme  a  iorme  traevano  là  a  S.  Frediano  por 
onorare  il  Bealo  conciUadiao  Dartolonimeo  degli  Aiu- 
lamicrislo,  cui  quelle  prime  feste  erano  sacre,  e  le  cui 
sacre  ossa,  dopo  tanti  secoli,  pel  zelo  sapiente  del  vene- 
rando Arcivescovo,  comparivano  più  venerande  dinanzi 
al  popolo.  Se  li  fossi  trovato  presente  come  s'  aperse  la 
porta  maggiore  del  tempio,  avresti  veduto  una  moUitudi- 
He  innumerevole  portala  proprio  dall'impeto  d'un  sacro 
entusiasmo,  correre  all'ara  maggiore,  fissare  lo  sguar- 
do rapito  di  meraviglia  e  di  fede  su'  benedetti  avanzi 
del  santo  monaco.  Legate  insieme  con  singolare  ingegno 
ed  amore  dal  peritissimo  Sac.  Paolo  Codibò,  Custode 
delle  SS.  Reliquie  addetto  alla  E.  S.  Riìia,  le  sacre  ossa 
rappresentavano  tutta  la  persona  delT  inclito  eroe  che 
rivestito  della  cocolla  camaldolense,  con  nella  destra  il 
Crocifisso  Signore,  coronato  di  fiori,  dormiva  il  sonno 
d^lla  innocènza  glorificata.  Benché  un  incendio  avve- 
nuto in  quella  Chiesa  nel  1G75,  avesse  recala  offesa  aHe 
insigni  reliquie,  nudandole  della  carne  incorrotta,  e  co- 
me tra  sé  sconnettendole,  nondimeno  è  pura  verità  lo 
affermare  che  per  la  paziente  intelligenza  del  soìnaU 
lodato  pio  sacerdote,  riapparvero  tutte  al  lor  luogo  or- 
dinate e  disposte  come  se  niun  disastro  fosse  av\e- 
!iuto.  Le  racchiudeva  poi  una  magnifica  cassa  di  legno 
dorata,  intagliala  a  rabeschi,  fiorami  e  angioletti,  con 
sovrastante  la  croce  ed  i  Cori,  simbolo  degno  di  quel 
miracolo  di  penitenza  e  d'amore  che  fu  quel  monaco 
insigne;  urna  proprio  preziosa  che  un  cuore  inesau- 
ribile volle  donare  al  Beato  perchè  meglio  che  innanzi 
fosse  ostensibile  ed  imponesse  venerazione.  Ed  oh!  sem- 
pre viva  potenza  della  pietà!  Que* tanti  visitatori  cosi 
mattinieri,  e' non  erano  solo  della  cillà,  ma  della  i»ro- 
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lincia,  liìlii  mossi  da  un'unica  idea,  Il  desiderio  cioè 
di  contemplare  il  Beato  o  (^(Vrirgli  per  tempo  il  giusto 
h'ibulo  della  preghiera.  Inciiinate  le  sacre  reTniuie,  qiia 
e  Ih  pel  tempio  si  distendevano,  dando  luogo  ad  altri 
accorrenti  che  come  vasta  onda  marina  si  spingeva» 
crescendo  sin  verso  all'altare  maggiore,  incalzati  da  al- 
tri pur  molti  e  santamente  curiosi  che  lor  succedevano. 
E  tutti  restavano  come  colpiti  dinnanzi  aìlo  splendida 
apparato  del  sacro  tempio  che  per  la  bellezza  de' pa- 
digliom,  per  la  magnificenza  de' drappi,  per  la  copr.i 
rfe*  candelabri,  pel  folgore  delToro,  per  l'armonia  de- 
gli ornati,  per  la  fragranza  de' fiori  qua  e  colà  gentil- 
mente disposti,  pareva  ed  era  immagine  del  paradiso. 


IV 


In  fatto,  dagli  archi  pendevano  velluti  e  drappi 
tolor  di  porpora,  tramezzali  di  fascia  d'oro,  listati  a 
meandri  d'argento,  disposti  a  guisa  di  tende  eleganti 
che  or  raccolte,  ora  ampiamente  cadenti,  sì  per  la  ric- 
chezza della  materia,  sì  pel  garbo  squisito  della  forma, 
davano  un  bello  e  dilettoso  vedere.  Ogni  colonna  era 
tappezzata  all'  iagiro  da  un  superbo  dommasco,  inghir- 
landato da  capo  e  appiè  di  nastro  d'oro;  mentre  tut- 
ta la  parete  che  s'alza  dalla  cornice  su  su  alla  volta 
e  quelle  che  fiancheggiano  il  tempio  eran  velate  di 
seta  vermiglia,  anch' ella  intesta  a  graziosi  e  rilevali 
fiorami.  Pure  dall'arco  d'ogni  cappella  scendeva  il  suo 
padiglione  di  seta  e  d'argento,  e  tutto  intorno  agli  al- 
tari ondeggiavano  bellissimi  veli  e  lucevano  galloni  ma- 
gnifici. Soprammodo  armonioso  e  solenne  ne  parve  l'ap- 
paralo della  tribuna .    Dall'  arco  ardito  e  maestoso  che 
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^uopre  rahsidc  della  Chieda,  pio^o<^  giù  a  digiMiIanl^ 
cascate,  ma  svello  insieme  e  capricciosamente  leggiadra, 
an  padiglione  di  ficissimo^  raso  vermiglio,  frastaglialo* 
a  rabeschi  ed  a  stelle,  mentre  nel  mezzo,  da  un  bal- 
dacchino fulgido  d'ora,  calava,  come  nube,  un  grarr 
inaiito  dì  candido  argento  a  tutela  e  decoro  dell'ar- 
ca che  dominava  T altare.  Come  a  simboleggiare  la  ìli- 
ce ed  il  bello  della  santità  cattolica,  la  circoudavana 
per  ogni  parte  doppieri  e  trionfi'  a  cinque,  a  sei,  o 
dieci  lumi,  e  vasi  di  elellissimi  fiori.  Tulio  dintorno- 
al  Bealo  spirava  letizia  e  sorriso;  la  fed«  della  lerr* 
rispondeva  alla  gioia  del  cielo:  e  la  attenta  perspicacia 
dei  direttori  aveva  curato  che  la  santa  spoglia  sedesse* 
proprio  come  in  un  trono  di  maestà  e  di  bellezza.  Fit 
anche  pensato  di  allui>gare  lo  spazio  d^l  presbiterio  per- 
chè valesse  a  contenere  le  persone  di  chiesa  che  mana 
mano  assisterebbero  alte  funzioni,  e  in  un  momenta 
cadde  la  balaustrata,  §  ahh  un  palancato  che  adeguas- 
se l'altezza  del  suola  presbiterale,  si  levarono  mensola 
e  scanni,  e  nel  corno  dell' evang?lo,  bella  di  bianco  ap- 
paralo, &' eresse  la  cattedra  arcivescovile.  Cosi  wA  forv- 
do  alla  chie&a  s'alza  un'orchestra  a  piìi  ardini,  ampia 
e  capace  de' tanti  artisti  che  dovean  concertare  le  sa- 
cre armonie.  E  qui  vanno  degni  di  speciale  menzione 
il  Signore  Ranieri  Collodi,  per  la  cui  gentile  intramessi 
la  inclita  Congregazione  di  S.  Ranieri  concesse  tutto  il 
legname  occorrente  a  formare  il  presbitero  ed  il  palco, 
ed  il  Signore  Gaetano  Pavoliui-Chiari  che  proprio  con 
senno  operoso  e  singolare  precisione  disegnò  e  fé' ese- 
guire tutto  il  lavoro.  La  ricca  e  oltimamente  disposta 
paratura  dui  tempio  fu  tuKa  cosa  de' noti  artisti  di  Lucca, 
Signori  Mariti  e  Tommasi,  i  quali  sempre,  ma  special- 
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nV;Miltì  in  ({uesfa  occasione  deltero  prova  di  rarisslm.t 
inlelligenza  e  buon  gusto,  non  deformando,  come  ado- 
perano tanti,  lììd  secondando  anzi  T architettura  del  teiii- 
pio.  Ammontare  roba  su  roba,  senza  rispetto  allo  stile 
della  chiesa,  è  sciuparla,  mentre  cotesti  Signori  ordi- 
narono tutto  secondo  la  ragione  del  tempio,  epperò  lo 
abbellirono.  In  cornu  epislolae,  quasi  rimpetto  alla'  cat- 
tedra, sorgeva  il  pergamo  tappezzato  pur  esso  di  Qnis- 
sima  seta  purpurea  leggermente  increspata,  orlata  a  som- 
mo, d'un  fregio  d'oro.  Qua  e  colà,  per  lo  lungo  del- 
le pareti,  pendevan  corone  di  verdissimo  mirto,  di  quel 
mirto  che  profanato  anticamente  ne'  sozzi  misteri  del 
paganesimo,  torna  oggi  si  bene  a  significare  la  carità 
de' servi  di  Dio.  Il  colore  che  dominava  tutto  lo  insie- 
me dell'apparato,  era  il  vermiglio,  e  bene  stava,  lo  a- 
busarono  i  tiranni  dell'empietà  gentilesca  come  a  dife- 
sa di  turpitudini:  e  non  dovrà  usarlo,  prediligerlo  anzi 
la  Chiesa  Cattolica  che  ha  una  fede  fondata  sul  sangue 
de' martiri  e  sul  sacrificio  de' confessori? 


V. 


Né  avete  a  credere  che  la  grandiosa  solennità  em- 
pisse l'occhio  e  no  il  cuore  a' buoni  Pisani.  Sapevano 
essi  che  celebravansi  i  parentali  d'un  loro  santo,  ne  go- 
devano piamente  ,  ne  rin^graziavano  Iddio,  e  come  da 
un  bosco  di  fiori  si  leva  il  profumo  su  su  verso  il  cie- 
lo, cosi  da  que' petti  riconoscenti  andava  all'Eterno 
un  inno  d'amore.  La  preghiera  cattolica,  questa  voce 
terrena  della  fede  divina,  ebbe  sempre  T  impero  nel 
santo  luogo,  or  sommessa  e  come  chiusa  negli  animi, 
or  dolcemente  sonora,  ora  interrotta   da   accesi  sospiri 
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,c  (la  geraiti  profondi  tanto  cIjo  quella  festa  parve  aver 
proprio  scossa  in  lutti  pin  viva  la  forza  della  pietà.  K 
die  qui  non  giuocliiamo  di  fantasia  come  potrebbesi 
per  avventura  stimare  da  un  cortissimo  intendere,  lo 
dice  il  fatto  di  più  e  più  centinaia  d'anime  corse  là 
per  chiamarsi  in  colpa  decloro  peccati  e  cibare  Cristo 
sacramentato;  lo  dice  il  fatto  di  più  sacerdoti  che  per 
provvidenza  del  Cardinale  Arcivescovo,  dal  primo  lu- 
me dell'alba  sino  a  mezzo  di,  doverono  starsi  ne' tri- 
bunali di  penitenza  per  ascoltare  le  confessioni,  lo  di- 
ce il  fatto  di  mille  e  cinquecento  comunioni  cli'ebber 
luogo  in  quei  dì  a  S.  Frediano:  ma  sopra  ogni  cosa  lo 
dice  il  fatto  d'una  pietà  vera,  ardente,  profonda,  spon- 
tanea che  come  secondò  il  generoso  disegno  del  vene- 
rando Pastore  aiutandone  la  esecuzione,  molto  più  ri- 
spose al  suo  fine  spiegandosi  in  alti  di  non  finta,  ma 
sentita  devozione,  in  dimoslranze  non  mendicate,  ma 
schiette  e  ripetute  di  santa  gioia,  in  proteste  non  equi- 
voche di  attaccamento  alla  religione  ed  al  suo  Capo 
visibile,  per  la  cui  autorità  e  benignità  que'due  glorio- 
si Pisani  riceverono  onore  di  pubblico  cullo,  e  un  pie- 
toso  costume  de' padri,  sanzione  apostolica.  E  cotesta 
pietà  persuasa  che  i  santi  sono  la  prima  gemma  nella 
corona  della  patria,  non  adirava  di  sdegno,  nemmeno 
gt.'meva  d' invidia,  siccome  Giuda  dinanzi  alle  sante  pro- 
fusioni di  Maddalena,  a  vedere  la  pompa  di  quella  fe- 
sta. Era  come  a  dire  un  reli^^ioso  e  caro  ritrovo  in  fa- 
fniglia,  un  tornare  a  memoria  quel  che  stava  scritto  a 
(  iratteri  indelebili  nella  storia,  un  far  eco  al  sentimen- 
lo  di  tanti  secoli.  Quindi  1  nomi  dello  Aiutamicrislo  e 
del  Gherardesca  non  suonavano  al  tutto  ignoti',  le  mu- 
ri di  S.  Frediano  e  le  rovine  di  Palazzuolo,  le   cronq- 
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sthe  dui  Fortuoio  e  d'Andrea,  i  menologì  e  gli  aunali 
monaslici,  anclìa  le  anliclie  pergamene  della  repub- 
blica parlarono  e  parlano,  e  qualunque  si  fosse  ardilo 
beiitenziare  che  far  onore  a  que' grandi  gli  era  un  far 
-omaggio  alle  tenebre,  cos'avrebbe  avuto  certo  un  sor- 
riso di  compassione.  Di  fallo,  le  feste  Pisane  eran  cul- 
to d'una  tradizione  religiosa  e  patria.  Come  cotesta  non 
dovea  poggiare  sul  vero?  come  nomi  immortali  non 
4icono  virtù  immortale?  qual' altra  Jeggc  ha  creato  la 
storia? 

Vf. 

Frattanto,  a  modo  di  illustrazione  e  per  eccita- 
mento di  salutare  pietà,  sopra  alla  immagine  del  Bea- 
to, sulla  porta  maggiore,  leggevasi  questa  epigrafe  det- 
tata, come  le  altre,  con  sapore  di  classica  latinità  e 
con  robusta  precisione  di  concetto,  dall'esimio  Sac.  Do* 
menìco  Parducei  Prof,  di  Belle  Lettere  nel  Seminario  — 
Collegio  Arcivescovile  di  S.  Caterina;  deo  auctoui  bo- 

KOUVM  OMNIUM  —  GR\TIARVM  ACTIO  SOLEMMS  —  POST 
rOELESTlVM    HOSORES    —  BEATO    BARTH0L03LE0    —     PA- 

TRliE     NOBILITATIS    CIVI    ATQVE     HEIC    VIRTVTIBVS    ET 

PRODIGUS  VENERANDO  —  PER  PONT.  MAX.  PIUM  IX.  — 
DECRETOS  ATTRIBVTOS.  —  ClVES  INGREDIMINOR  —  PACEM 
PER   PATRONVM   VESTRVM   —   DeUM   EXORATVRf. 

Dentro  alla  Chiesa  leggevasi  questa,  a  diritta. —  Qci 

PR^CEPTA  OMNIBVS  —  CONSILIA  QVIBVSDAM  —  PRO  INGE- 
NIO  ET  CELESTI  YOCATV  ELIGENDA  —  RELIGIONIS  AVCfOR 
CHRISTVS  — PROPOSVIT  —  BEATVM  BARTHOLOM.EVM  —  DE 
CLARISSIMA  GENTE  VVLGO  AIVTAMICRISTO — INTER  CAMAL- 
BVLENSES   COENOBITAS  —  VITJE    SOLITARLE     INSTITVTA  — 

sEQVi  svAsn.  —  Ed  a  sinistra,  questa.  —  Eum  in  mona- 
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STERIO  —  UEIC    AD    SANCII    IIUGIHANI     -    DliCIMO    11-K1I(5 

A    KLCVPERATA    SALVIE    S.ECVLO    PISAMS    lEKllA    MA  Ili - 

QVE   POTEXTISSIMIS  MAGMS    VIRTVTIBVS  MIRA    AMMl 

DEMISSIONE  —  IXSLGXE     EXEMFLAR  —  OB     P.vTRATA     PRO- 

DIGIA    BÒCCE    IN    TEMPLO    —    SOSPITATOREM    YALIDIS- 

SIMVM    DEDIT. 

Offertosi  senza  mai  ìnlerruzione  il  divio  sacrifizio 
bino  alle  dieci  e  mezzo,  il  suono  de' sacri  bronzi  avverti 
j^iuiita  l'ora  della  Messa  solenne  che  fu  celebrata  dal- 
l'Illrrjo  e  Kevmo  Sig.  Canonico  Dott.  Giovanni  Corucci, 
ed  a  cui,  circondalo  da  tutto  T  insigne  Capitolo  della 
Primaziale  e  da  buon  numero  di  Sacerdoti  e  di  Chie- 
rici, assisteva  io  tutta  la  maestà  del  rito  pontificale 
r  Em.o  e  Rev.°  Principe  ed  Arcivescovo.  Destava  pu- 
re una  pia  commozione  nelli  animi  veder  presente  al- 
la grande  funzione  anche  un  Prelato  dell'Ordine  cui 
il  Beato  appartenne,  ed  era  questi  il  Rmo  Padre  Duu 
Gregorio  Benassai,  Abate  del  Yen.  Monastero  di  S.  Ma- 
ria degli  Angioli  di  Firenze,  che  rivestito  delle  candi- 
de lane  camaldolensi ,  colla  croce  abbaziale  sul  petto, 
rappresentava  in  tanto  variar  di  vicende  la  perpetua 
vitalitii  delle  istituzioni  cattoliche,  ed  anche  rammenta- 
va ai  Pisani  che  pure  allo  spirito  del  suo  ordine  era 
dovuta  la  eroica  santità  del  loro  concittadino.  Mentre» 
pel  solito,  a  feste  straordinarie  s'usa  chiamare  i  vesco- 
vi viciniori,  a  questa  che  era  di  monaco  fu  bello  e  giu- 
sto e  lodevole  in  vece  la  presenza  d'un  venerando  suc- 
cessore di  S.  Romualdo.  Cosi  compensavasi  in  parte  la 
ingratitudine  cieca  del  tempo,  e  si  spregiava  la  tiran- 
nide del  pregiudizio!  il  popolo  che,  nel  fluttuare  delle 
cose  e  delle  opinioni,  almeno  ricorda,  fé' grande  ono- 
re al  Prelato   Camaldolense:  e    molti    videro    co' propri 
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,^'cclii  a  quante  dimostranze  di  pieno  rispetlo  fu  fallG 
se^mo  sino  da  quando,  nella  prima  mattina,  con  treno 
vescovile  quale  gli  s'addiceva,  erasi  portato  colà  a  S. 
Frediano  per  celebrare  la  S.  Messa  dinanzi  alle  spoglie 
d'  un  glorioso   figliuolo  del  suo  ordine  immortale. 


Vii. 


La  Messa  fu  musicata  a  voci  di  tenori  e  bassi  con 
accompagnamento  di  grande  orchestra,  ed  era  lavoro 
appositamente  scritto  dal  professore  Vittorio  Gastrucci 
Maestro  di  Cappella  della  Primaziale.  Dettata  con  ge- 
nio e  sapere  profondo  delle  armoniche  ragioni,  cote- 
sta  composizione  arieggiava  il  fare  dell' Haendel  e  dei 
Mendelssohn,  tramezzalo  a  quando  a  quando  di  gen- 
tilissime melodie  che  ora  dolci  e  serene  come  un  idillio, 
or  gioiose  e  brillanti  come  un  inno  lirico,  or  piene  e 
sonore  come  l'antico  peana,  attestavano  anche  una  vol- 
ta che  il  Gastrucci  ha  coscienziosamente  studiato  negli 
eterni  esemplari  dell'armonia  s\  germanici,  sì  italiani. 
Per  esempio  nel  Kyrie  e  nel  Gloria  brillavano  freschi 
concetti,  artificiosi  ma  niente  stirati  passaggi,  sopratutto 
mirabili  accordi  di  voci  e  di  suoni,  avvicendare  ragio- 
nato di  lenti  e  rapidi  movimenti,  insomma  un  fare  or 
solenne,  or  vivace,  pieno  di  colorito  acconcio  alla  fra- 
se che  senza  sacrificare  le  esigenze  del  canto  assecon- 
dava l'idea  che  si  chiude  nella  forma  della  parola.  Il 
Credo  anche  era  lavoro  di  squisito  buon  gusto,  se  vario 
di  parti,  mirabilmente  uno  nel  suo  concetto  fondamen- 
tale, lavoro  tutto  al  nome  del  Maestro ,  al  posto  che 
occupa  ed  alla  dignità  del  rito  dicevolissimo.  Anche  le 
altre  parti  della  Messa  piacquero  universalmente  perchè 
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^v'era  sempre  vena  inventiva,  verità  e  gentilezza  di  sen- 
timento; i  motivi  fiorivano  l'un  dopo  l'altro  senz'om- 
bra di  sforzo,  correvano  senza  disordine,  e  dato  sfogo 
all'idea  che  gP  informava,  si  perdevano  poscia  dolce- 
.cemente  nello  infinito,  come  T ultima  linea  d'un  oriz- 
zonte marino  si  perde  e  si  confonde  col  cielo.  Oggi  che 
■tanti  amano  sentenziare  di  tutto,  accade  sentire  appun- 
tare di  teatrale  una  musica  sacra  che  arieggi,  rimpetto 
agli  antichi,  una  tal  quale  libertà  nello  stile  5  noi  non 
sappiamo  se  al  Castrucci  sia  tocca  la  sorte  che  toccò  a 
principio  al  celeberrimo  Autore  del  Requiem  per  Luisa 
del  Belgio,  al  Mabeliini;  diciamo  soltanto  che  sebbene  il 
modo  di  scrivere  del  Castrucci  proceda  franco  e  niente 
ormeggi  la  troppo  semplice  gravita  di  molli  antichi  mae- 
stri, gli  è  però  sempre  alla  chiesa  dicevole.  E  guai  se 
in  tutto  dovessimo  starci  alli  antichi  !  guai  pure  per  la 
musica  se  la  dovesse  sempre  stare  alla  legge  dell'esage- 
rato purismo!  Le  arti,  ed  ella  u'è  la  regina,  camminereb- 
IbQvo  sul  passato  mai  sempre  come  su  di  una  falsariga; 
uè  sarebbe  possibile  quel  giusto  progresso  che  forma  il 
più  nobile  vanto  del  genio  umano.  Mentre  lutti  gli  an- 
tichi, così  grandi,  cosi  benemeriti,  sono  da  venerare  e 
studiare  a  fondo,  chi  n'ha  potenza,  come  il  Castrucci, 
ardisca  pure,  e  venga  a  capo  d'un  modo  proprio,  non 
strano,  ma  nuovo.  Certo;  noi  solo  per  pratica  di  cose 
belle,  più  che  per  teorica  ed  arte  di  suoni  e  canti,  0- 
siamo  parlare:  se  non  intendiamo,  sentiamo  però;  e  fac- 
ciani  plauso  dal  cuore  al  lavoro  del  M.  Castrucci  che 
ci  ricercò  proprio  l'anima;  e  lo  confortiamo  a  seguire 
nella  sua  via;  alla  quale  impresa  deve  dargli  bastante 
impulso  la  giusta  lode  che  gli  ebbe  tributata  in  Parigi 
l'europeo  Niedermayer.  E  qui  è  semplice  debito  di  giù- 
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slizia  attestare  che  tutti  i  singoli  esecutori  adempierono 
con  intelligenza  e  valore  la  propria  parte  5  tra' quali  no- 
tiamo i  precipui  che  furono  i  Sigg.  Leone  Pellegrini  e 
Gaspare  Garmassi  Bassi,  Pellegrino  Masotti  e  Ottavio 
Travaglini  Tenori,  e  il  Sig.  Maes.  Luigi  Quercioli  che 
seppe  con  finissimo  accorgimento  diriger  tutta  P  orche- 
stra, e  così  ottenere  al  lavoro  quella  esecuzione  che  Io 
chiariva  stupendo. 

YJIL 

La  valentia  del  Gastrucci  non  apparve  solo  (  uè 
quella  era  certo  la  prima  volta  )  nel  lavoro  proprio  ma- 
gistrale della  sua  Messa;  ma  anche  in  un  Goncertone 
adatto  al  flauto,  al  clarino,  alla  tromba,  al  corno  e  a! 
trombone  con  accompagnamento  di  orchestra  che  tro- 
vò elettissimi  interpreti  ne' professori  Luigi  Gristofani, 
Sebastiano  Vanelli,  Antonio  dell'Omo,  Giuseppe  Paoli  e 
Bonafede  Pettini,  tutti  Pisani.  11  concerto  rappresentava 
di  fatto  ciò  che  forma  il  bello  ed  il  vero  musicale,  la  no- 
biltà e  l'unità  del  concetto.  Mentre  udivi  come  angeli  che 
con  puri  e  suavissimi  canti  ti  schiudevano  a  mezzo  dei 
bentimento  le  più  sublimi  visioni,  capivi  che  dentro  a 
quel  molteplice  accordo  stava  un  pensiero  unico  domi- 
uatore.  Vero  è  che  mentre  il  flauto  ti  consolava  l'ani- 
ma con  delicatissime  melodie  e  gemeva  il  clarino  note 
di  gentilissimo  30*6110,  il  corno  ti  colpiva  con  una  vo- 
ce rilevata  e  bellamente  severa,  la  tromba  rompeva  in 
voci  vibrate  e  solenni,  e  il  trombone  compieva  l' etìet- 
to  con  frasi  piene  e  fragorose;  eran  cinque  pensieri  e 
cinque  suoni,  ma  tutta  un'  armonìa.  La  unita  di  con- 
cetto creazione  del  maestro,  secondata  sapientemente 
dalla  unità  d'espressione  creazione  delli  artisti,  ti   ver- 
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sava  per  entro  uaa  inefl'abile  gioja,  tanto  pura  e  divi- 
na da  trovare  perfetto  riscontro  nella  nube  d'  incenso 
che  allora  allora  il  sacerdote  mandava  al  cielo!  Nella 
fantasia  del  Castrucci  non  era  solo  la  simmetria  delle 
parli  che  in  fondo  la  è  come  l'artificiale  architettura 
che  dee  trovarsi  in  ogni  opera  musicale  5  ma  si  quella 
varietà  deHa  unità  che  se  la  moltiplica,  non  la  perde, 
se  la  trasforma,  non  la  snatura,  quella  varietà  viva  e 
sicura  che  non  erra  disordinala,  ma  va  per  la  linea 
tracciata  dal  pensiero  dominatore,  quella  varietà  logica 
eh' è  tutto  il  segreto  d'ogni  bellezza  e  d'ogni  potenza 
deir  armonia  nelle  anime  umane,  quella  varietà  spiccata 
e  non  mai  confusa  che  il  bolognese  francescano  Maltei 
trasfondeva  in  Rossini  giovanetto  per  farne  il  titano  in- 
vincibile della  musica.  Così  si  piace  perchè  si  commuo- 
ve, e  si  commuove  perchè  si  tempera  il  sentimento  alla 
legge  suprema  del  Bello  5  così  si  continuano  le  tradi- 
zioni immortali  delParte  italiana  non  mai  capricciosa- 
mente, ma  ordinatamente  bella:  così  non  solamente  si 
piace,  ma  si  viene  educando  colla  ragione  gli  affetti  i 
più  nobili;  e  mentre  si  crede  produrre  un'impressione 
solo  nel  sentimento,  si  stampa  un'idea  nell'anima,  si 
dimostra  anche  una  volta  come  potendosi  tanto  dall'uo- 
mo, e' non  sia  fango,  né  scimia,  ma  artista  nato  imita- 
tore di  Dio. 

IX. 

Abbiamo  detto  che  i  cinque  attori  del  Concerto, 
Cristofani,  Vanelli,  Paoli,  Dell'Omo  e  Pettini,  toccarono 
il  segno  e  crediamo  aver  detto  il  vero.  Perchè  sempre, 
ma  specie  durante  il  loro  suonare,  ci  sentimmo  come 
rapiti.  Il  Cristofani  è  di  que'  rari  flautisti  altamente  de- 
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gni  di  iiouie  e  d'  onore  che  hanno  attinto  allo  norme 
più  pure.  Dotalo  d'eletlissinìa  scienza  musicale,  egli  in- 
tende la  ragione  dell'arte,  e  col  suo  strumento  la  co- 
glie; il  perchè  ei  si  presenta  sempre  nel  campo  musi- 
cale come  un  prezioso  ricordo  delle  classiche  tradizioni. 
Appassionato  nel  canto,  sciolto  nella  variazione,  sc>m- 
pre  sicuro,  preciso  sempre,  egli  dimostra  tutti  i  tesori 
del  flauto,  e  gli  ehbe  dimostrati  pure  nel  concerto  Ca- 
slrucci  dove  appariva  a  quando  a  quando,  come  per  con- 
solare di  quiete  e  temperate  sensazioni  l'anima  scossa 
dalla  robusta  armonia  dell'insieme,  li  Vanelli  piange  e 
quasi  sorride  a  sua  posta;  egli  pare  nato  fatto  a  destar 
quando  voglia,  la  gioja  e  le  lacrime:  se  canta  una  me- 
lodia (  e  le  sue  note  basse  son  così  dolci  e  cos'i  me- 
lanconiche, così  belle  insomma  da  parer  voci  umane  ) 
ci  sveglia  nelPaninìO  un  dolore  come  ispirato;  se  poi 
trilla  un  allegro,  ci  comanda  la  gioja.  Or  soave,  or  ga- 
gliardo, or  profondamente  addolorato,  or  liberamente 
gajo,  stupendo  sempre,  il  clarino  del  Vanelli  rammenta 
quello  d'Ernesto  Cavallini  quando  soggiogava  Firenze 
con  poche  noie  della  Sonnambula  e  del  Barbiere.  Il 
corno  è  strumento  difficilissimo,  e  non  sappiamo  quanti 
arrivino  mai  a  veramente  padroneggiarlo;  nondimeno, 
il  Paoli  merita  d'esser  messo  tra  quei  rarissimi  perchè 
lo  tratta  con  vera  potenza  e  lo  fa  piacere.  Ci  suona  sem- 
pre nel  cuore  una  frase  ch'egli  espresse  a  principio  con 
delicata  finezza  da  ricordare  l'altro  degnissimo  Paoli 
quando  in  Firenze  ripeteva  il  noto  pensiero  del  Gugliel- 
mo; e  noi  non  possiamo  tacergli  la  nostra  sincera  am- 
mirazione perchè  anche  egli  seppe  trovarci  le  vie  più 
segrete  dell' anima.  11  Dell'Omo  possiede  poi  una  rara 
e  mirabile  cavata  di  \occ  cui  non  sappiamo  quanti  altri 
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nrlisli  (li  sirumenli  a  oltoae  potrebbero  arrivar  mai.  In- 
tonato, grandioso,  potente  insomma,  dove  gli  altri  in  ge- 
nere tremano  e  cadono,  egli  corre  e  va  innanzi.  Noi  lo 
abbiamo  udito  più  volte,  e  ci  garbò  sempre,  ma  qui  ci 
strapiacque,  perchè  aveva  compreso  tutto  il  carattere  del- 
la sua  parte,  e  la  eseguiva  con  bellissima  forza  e  acconcia 
precisione.  Ne  meno  degli  altri  va  segnalo  d** onore  Buo- 
nafede Pettini  che  col  suo  trombone  ci  ebbe  anch'ei  deli- 
ziati. Con  finissimo  senso  del  bello  e  con  quell'apparato 
di  pratica  che  vuoisi  nel  vero  artista,  anch' egli  scolpì,  a 
così  dire,  la  sua  parte,  producendone  fedelmente  l'ideale 
melodico,  e  con  impeto  leggiadro  le  rapide  fughe  che 
lo  variavano.  Niente  esagerando  la  densità  della  voce 
propria  al  trombone  con  che  tanti  a  coprire  gli  altri  co- 
prono pure  ogni  efìTetto,  il  Pettini  è  davvero  anch' egli 
artista  eccellente  perchè  vigoroso,  ma  non  molesto,  ed 
anche  per  lui  la  fantasia  del  Castrucci  serbò  il  carattere 
d'una  musica  vibrata  e  sonora  senza  perdere  quello  del- 
la dolcezza  e  della  grazia  che  sono  le  prime  doti  dell'ar- 
monia. 11  valore  di  questi  cinque  nobilissimi  artisti  do- 
veva per  pura  giustizia  trovare  un  posto  tra  queste  umili 
pagine*,  e  a  noi  che  gli  ammirammo  pur  tante  volte  in 
pubblici  e  privati  concerti,  non  parve  vero  poter  sod- 
disfare così  anche  un  voto  caro  ed  antico  del  nostro 
cuore. 

X. 

Il  Sacerdote  Dott.  Gaetano  Gherardi,  Prof,  di  Patri- 
stica nel  pisano  Seminario,  disse  la  prima  orazione  pa- 
negirica, e  fu  singolarmente  abile  nel  ritrarre  l'indole 
della  santità  cristiana  e  monastica  propria  del  novello 
Beato.  Premesse   belle   nozioni  teologiche  del  profondo 


—  22  — 

scatlimento  in  die  ci  ebbe  tulli  ruinati  la  colpa  del  pri- 
mo padre  o  della  mirabile  rislaurazione  di  noi  che  solo 
potò  l'Uomo -Dio,  parlò  della  lotta  necessaria  a  ingag- 
giarsi ed  a  vincersi  da  ogni  cristiano  per   riannodarsi 
con  lui,  unica  via,  verità  e  vita,  e  rappresentò    Bario- 
lonimeo  Aiutamicristo  eroico  trionfatore  del  mondo,  del- 
lo inferno  e  di  se,  che  in  Dio  contklalo  comballe  e  vince 
fuggendo  li  agi  della  famiglia,  li  onori  della  patria,  na- 
scondendosi in  Gesù  Crociasso  tra  le  mura  monastiche 
di  S.  Frediano,  vivendo  su  la  terra  come  un  angiolo  del 
cielo  tra  la  penitenza  e  la  preghiera,  la  umiltà  e  Tamo» 
re.  LegilHmamente  combattente   quaggiù.  Io  provò  non 
solo  coronato  nel  cielo  degl'immortali  splendori  de' san- 
ti, ma  anche  quaggiù  di  que' segni  straordinari  con  che 
il  Signore  privilegia   nel   mondo   i  suol   servi   fedeli.  Il 
perchè,  con  nobili  pensieri  sempre  animati  da  una  ro- 
busta parola,  e' venne  enumerando  e  spiegando  i  prodigi 
operati  dal  Santo  dopo  la  morte,  e  la  gran  fede  che  Pisa 
sempre  gli  tenne,  specie  nelle  pubbliche  calamità.  Nulla 
poteva  giustifìcare  dinanzi  ai  saccenti  le  ragioni  del  cullo 
di  questo  Beato  quanto  la  tradizione  di  esso  consegnata 
ai  Ggliuoli  da'  padri,  e  nulla  meglio  delle  sopradette  con- 
siderazioni del  valoroso  Oratore  poteva  difendere  la  pi- 
sana pietà  che  anc'oggi  sull'orme   de' grandi  antichi  o 
sull'invito  del  suo  pastore,  correva  pregando  alle  ceneri 
dell'immortale  concittadino.  Sgorgante  dal  cuore  e  bello 
davvero  di  elevati  concetti,  di  proprissime  immagini  e 
di  devotissima  unzione,  l'elogio  del  professore  Gherardi 
sodisfece  la  giusta  espettazione  di  tutti,  e  servì  degna- 
mente a  crescere  nelli  animi  la  confidenza  e  la   grali- 
tudina  verso  il  gran   servo  di  Dio. 
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XI. 


Se  in  quella  prima  mallina  tanta  fu  la  frequenza 
de' divoti  a  visitare  la  Chiesa  di  S.  Frediano,  non  Io  fu 
meno  nelle  ore  pomeridiane  in  che  parve  versarsi  colà 
Culto  il  buon  popolo  delle  campagne.  Caldi  sempre  d'aa- 
iica  fede,  poco  mutali  ne'semplici  loro  costumi,  chiede- 
vano anch'essi  accostarsi  all'altare  del  nuovo  Santo,  e 
ne  baciavano  con  affetto  la  reliquia,  ne  inchinavano  con 
reverenza  la  immagine,  paghi  tornando  a  casa  di  dire 
che  bella  pompa,  che  care  e  solenni  funzioni  avesser  go- 
dute. Le  feste  cattoliche  han  questo  di  proprio  che  par- 
lano air  uomo  perchè  cominciano  dallo  scuoterne  il  sen- 
timento; una  festa  protestante,  se  pur  ve  ne  hanno,  non 
si  volge  che  alla  tua  mente,  epperò  non  ti  sazia  tutto: 
la  Chiesa  romana  ha  voluto  che  il  culto  di  Dio  fosse 
degno  dell'uomo;  imperò  ha  messe  fuora  le  croci,  le 
immagini,  i  vasi  sacri,  le  reliquie,  studiando  di  condur- 
re all'idea  per  mezzo  del  senso,  mezzo  veramente  unì- 
versale:  ed  ecco  perchè  il  nostro  popolo,  cittadino  o 
forese,  pigliava  gran  gusto  a  quelle  feste;  vedendo,  inleiu 
deva.  Il  quale  favore  popolare  non  venne  mai  meno,  sì 
crebbe  a  meraviglia  ne' dì  seguenti. 


XII, 


Di  fatto,  anche  ne' giorni  7  e  8  Giugno  non  man- 
cò mai  un  solo  istante  la  moltitudine  de'pii  visitatori. 
Già  nel  mattino  del  7  avea  luogo  una  cerimonia  com- 
movente e  solenne,  una  di  quelle  che  rivelano  meglio 
la  divina  bellezza  del  cattolico  culto,  e  che  pel  mezzo 
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(lei  moro  proprio  s'impongono  all'uomo^  la  prima  co- 
munione della  parrocchia.  Care  angelelte  velale,  mode- 
ste, con  edifìcnnlc  compostezza  e  tutte  raggianti  di  mi- 
steriosa gioja  da  un  lato,  e  una  schiera  di  garzoncelli^ 
belli  d'umilia  e  di  fervore  dalTaltro,  giunle  le  mani  e 
reclinalo  lo  sguardo,  accostavansi  la  prima  volta  alla 
raensa  eucaristica.  E  chi  ministrava  loro  il  pana  cele- 
ste era  lo  stesso  venerando  Pastore  della  Diogesi  che  a 
stento  frenava  le  lacrime  a  tanto  patetica  scena,  e  pro- 
prio dall'anima  forte  d'amore,  lasciava  andare  paro- 
le di  padre  assetato  del  bene  eterno  de' suoi  figliuoli. 
Schiudessero,  diceva  loro,  schhtdcssero  pure  l'anima  alla 
speranza;  Ira  poco  scenderebbe  in  essi,  a  farsi  tuli' uno 
con  loro,  il  Dio  della  carità  e  della  pare.  Apprendessero 
da  allora  a  stimare  Lui  solo  Bene,  a  Lui  chiedessero  feli- 
cità, non  ai  falsi  dileltamenti  del  mondo  che  celano  tra 
le  rose  veleno  e  morte.  Deh!  che  la  intera  lor  vita  fosse 
come  un  seguito  di  queW  ora,  e  vivrebber  davvero  quaggiù 
per  la  grazia,  in  cielo  colla  gloria,  come  avca  vissuto  l'Aiu* 
tamicristo.  Dal  moderno  costume  che,  se  non  condanna, 
risguarda  con  turpe  indifferenza  l' amore  e  la  pratica  dei 
sacramenti,  non  imparassero;  si  dall'antica  fede  de' Pa^ 
dri  che  tutta  attingeva  dal  Dìo  della  Eucaristia  la  for- 
za pel  presente  e  la  speranza  per  P  avvenire,  GuardaS' 
sero  aW  Aiutamicristo.  Chi  lo  avea  fatto  santo?  certo  la' 
unione  ch''ei  volle  e  terme  con  Dio;  comunicassero  sempre  e 
degnamente  siccome  lui,  e  avrebbero  Dio,  che  è  quanto  dire, 
la  sola  felicità.  —  Oh  !  una  prima  comunione  è  pur  sem- 
pre la  bella  cosa!  ma  chi  può  dire  quanto  non  doves- 
se esserlo  là,  in  quella  mattina,  appiè  di  quell'ara  dove 
tra  un  mare  dì  luce  parevan  le  spoglie  di  tale  che  fu 
tanto  amante  di   Cristo?  Balzava   il  cuore  a  vedere  un 


esempio  vivo  di  quella  gloria  che  MJio  riserba  a  chi 
degQamente  lo  mangia  quaggiìi;  e  tuUi  gii  astanti  si  sciì- 
livaa  commossi  quando  V  EMl:^E^'TISSIMO  Cardinale 
mosse  a  sacramentare  gli  avventurali.  Pareva  allora  che 
le  melodie  delT organo  come  un'eco  lontana  ripetessero 
le  ultime  parole  del  venerando  Uomo,  quelle  parole  di 
fuoco  che  il  cielo  gli  mette  sul  labbro  perchè  si  stam- 
pino vive  nelle  anime  che  le  ascoltano.  Certamente,  ìì 
Beato  di  San  Frediano  deve  aver  gradita  la  festa  che 
la  sua  patria  volle  sacrarli  5  ma  ninna  offerta  sarà  tor- 
nata si  cara  al  Monacello  Pisano  siccome  quella  di  quei' 
giovanetti  che  si  davano  a  Cristo! 

La  Messa  musicata  a  cappella  colla  usata  valentia 
dall'egregio  M.  Castrucci,  fu  pontiGcata  dal  Reverendis^ 
Simo  P.  Abbate  Benassai  collo  intervento  e  l'assistenza' 
di  tutto  il  Rmo  Capitolo  e  Clero  della  Conventuale  di 
S.  Stefano  Papa  e  Martire.  Ed  era  giusto.  L'Ordine  Ste- 
faniano,  antica  gloria  di  Pisa  e  tutta  Toscana,  milita 
anch'esso  sotto  le  insegne  del  gran  Benedetto,  e  per  un 
certo  risguardo,  anch'esso  è  da  considerare  come  ramo 
del  grande  albero  monastico,  e  doveva  mostrarsi  pure 
alla  festa  del  S.  Monaco,  non  mai  tanto  più  opportuna- 
mente d'allora  che  il  prelato  camaldolense  ponliGcava, 
11  candido  vestimento  su  cui  rosseggia  la  croce  che  vinse 
tante  volte  i  pirati  del  tirreno,  richiamava  a  memoria 
quel  coro  di  monaci  che,  tanti  secoli,  lì,  in  quello  stesso 
luogo,  avean  pregato  sulla  patria  credente  i  favori  di 
Dio,  e  la  fantasia,  ispirandosi  dalla  fede  e  tornando  al 
passato,  distingueva   tra  essi,  pallido  per  la  penitenza, 
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^r.T  ra^ginnlo  di  vivo  amore,  no  pio  Monacello  die  un 
giorno  avrebbe  a  villo  pur  da' più  lardi  nèpoli  gli  onori 
de' Santi.  3fa  questi  snn  sogni,  dirà  taluno,  e  noi:  e  som 
sogni  che  ci  aprono  l'anima,  e  basta. 


XIV, 


A  mezzo  la  Messa  udimmo  il  secondo  elogio  che  fu 
detto  dal  Sacerdote  Dottore  TeoGio  Bozzi;  una  davvero 
bella  e  appropriata  orazione  dove  non  sapevi  ebe  am- 
mirare di  più,  se  la  profondità  de' concelti,  o  la  severa 
precisione  dól  linguaggio.  Disse  che  il  cristianesimo  avea 
portala  quaggiù  colla  Fede  la  pace  e  la  vera  perfezione 
dell'uomo,  disse  che  i  consigli  evangelici  solo  possibili  a-d 
attuare  nella  Chiesa  Callolica,  levavano  sino  a  Dio  la  u- 
roana  natura  quanto  lo  scadimento  d'origine  la  ebbe  pro- 
strata nef  fango,  disse  che  il  Monaco  di  S.  frediauo  era' 
degno  d'ogni  onoranza  e  d'ogni  fiducia  perchè  avea  sa- 
puto abbracciare  que'  consigli,  e  facendosi  eroe,  possede- 
re la  gloria  e  la  potenza  de' santi.  Divise  poi  in  due  gran- 
di parti  il  discorso,  presentandoci  in  una  fa  prima  epoca 
della  vita  dello  Aiulamicristo,  quella  del  secolo,  nella 
altra,  la  seconda  epoca,  quella  del  chiostro.  Nella  prima, 
con  perfette  idee  teologiche,  ei  ci  dischiuse  il  mistero 
d'un' anima  che  s'apre  alla  vita,  cerca  la  verità,  la  ve- 
de attraversata  dalle  passioni,  ma  fidandosi  in  Dio  che 
la  soccorre,  ingaggia  le  sue  battaglie  e  le  vince.  Fu  pro- 
prio felice  pittura  quella  del  retto  uso  che  fece  Barlo- 
lommeo  de' favori  divini  sin  da' prim'anni;  furono  al 
lutto  convenienti  le  immagini  che  il  Bozzi  delineò  del- 
la bella  adolescenza  e  della  santa  gioventù  del  Beato: 
la  forza  della  pietà,  unica  alimentatrice   di   virtù   vera 
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n(^*  giovani  euori,  la  nerossKa  del  risorbo,  della  mode- 
stia, della  fuga  dalle  male  occasioni  per  cammìnnri^  ib 
via  di  Cristo,  e  sopratutto  la  bontà  e  la  efficacia  dell» 
preghiera  perchè  l'anima  fedele  assecondi  i  disegni  dì 
Dio,  veoner  messe  in  rilievo  per  aiti  pensieri  e  nobili 
descrizioni.  Presentato  cosi  l'Aiutamicristo  come  un  eroe 
che  tien  viva  nel  mondo  la  fiaccola  d'una  virtù  robu- 
stamente cristiana,  il  nostro  Oratore  ci  trasportò  poi  nel 
chiostro  di  S.  Frediano,  e  ci  fé  vedere  quanto  fosse  in- 
namorato di  Dio  r  insigne  patrìzio  che,  non  pago  ai  pre- 
cetti, tenne  i  consigli,  e  santamente  magnanimo,  appiè 
del  suo  Dio  ch'egli  vide  ignudo  e  Irafltto  pendere  dalFà 
croce,  calcò  le  ricchezze,  la  fama  e  ogni  altro  alletto 
di  mondo,  in  lui  solo  ripose  ogni  vita,  ogni  gloria,  ogni 
bene,  e  mentre  da' rapporti  di  sangue  e  dalla  ampiezza 
del  censo  potea  sperare  supremi  onori,  tutto  cercò  ia 
Gesù  Cristo,  e  tutto  ebbe,  dalla  penitenza  la  pace,  dalla 
umiltà  la  gloria,  dallo  stremo  d'ogni  cosa  il  sommo  dei 
beni.  Cosi  lumeggiando  a  vivissimi  tratti,  sempre  con- 
fortati de^profondi  principii  della  scienza  teologica,  l'e- 
gregio Bozzi  naturalmente  venne  a  parlare  del  mona- 
chismo, e  svergognò  la  codarda  tirannide  di  chi  preteu^ 
de  estirparlo-5  quasi  che,  bisogno  dell'uomo  e  corona- 
dei  cristianesimo,  e' non  debba  essere  sempre  dovunque 
ardono  umani  cuori  e  raggia  la  fQde  di  Dio.  Disse  anche 
quanto  vigliacche  e  ignoranti^  riescono  in  fondo  le  arti 
di  coloro  che  lo  calunniano  un  ozio  infruttuoso,  una 
ingiustizia  sociale,  un'onta  al  progresso  dell'uomo  ed^ 
alla  stessa  divinità!  Che  se  non  si  volesse  aprire  la  sto- 
ria, si  guardasse,  diceva,  a' ricordi  de' padri,  sì  guardas- 
sero quelle  ceneri  benedette  che  furono  degno  abitacolo 
d'una  grand' anima,  d'un  vero  benefattore  della  patria. 
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Luì  monaco  umile  e  povero  onorarono  secoli  niente  fa- 
cili quanto  il  nostro  a  lasciarsi  imporre  dalla  menzogna; 
ècco  dunque,  diceva,  coiDe  la  grandezza  del  monachismo 
cattolico  parla  invincibile  nella  coscienza  delli  uomittt 
e  dura  eterna,  mentre  le  false  grandezze  scompajono 
come  la  traccia  della  meteora. 


XV. 


Al  terzo  giorno  la  Messa  musicata  a  cappella  dal 
firclodato  Maes.  Caslrucci  fu  celebrata  dalPHImo  e  Rino 
Sig.  Canonico  Dotto  Giuseppe  Casarosa  con  Tassislenza  ia 
cappa  dell' Eminentissimo  e  Reyeuendissimo  Sig.  Card» 
Arcivescovo  e  T  intervento  di  lutto  il  venerabil  Colle- 
gio dei  Parrocbi  della  Citlà  e  del  Suburbio.  Le  lodi  del 
novello  Beato  furono  dette  dalT  lllmo  e  Rmo  Sig.  Can. 
Giuseppe  Sainati  Prof,  di  S.  Scrittura  nel  Seminario.  E 
qui  cade  in  acconcio  notare  come  si  debba  a  questo  dot- 
to e  zelante  ecclesiastico  un  saggio  di  compiuta  pisana 
agiograGa,  e  che  egli  ha  gran  merito  verso  la  pietà  dei 
suoi  concittadini  per  l'ardore  costante  e  infaticabile,  non 
mai  per  ostacoli  venuto  meno,  col  quale  ha  tentalo  ri- 
vendicare gli  onori  degli  altari  a  tanti  figliuoli  di  que- 
sta Pisa.  Accurato  ricercatore  d^ogni  maniera  di  docu- 
menti, il  Canonico  Sainati  fu  modernamente  il  primo  a^ 
mettere  in  luce  tutti  que' fonti  che  davan  ragione  a  sup- 
plicare la  S.  Sede  dì  approvazione  al  culto  degli  stessi 
Beati  che  in  que' di  festeggiavansi.  11  quale  zelo  di  pro- 
muover la  gloria  di  Dio  in  quella  de' Santi  suoi  apparve 
anche  nelle  parole  che  disse  allora  perchè  riboccanti 
d'unzione  e  d'affetto  che  sono  il  primo  pregio  da  cer- 
care nelle  lodi  de' Santi.  Nella  sera  poi  di  cotesto  gior- 
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iiO  il  tempio  di  S.  Freiliaiio  olTt'rse  spellaculo  sorprca- 
doiite  di  rara  bellézza.  Dai  candelabri,  dalie  lumiere^ 
dai  mille  viticci  spiccava  uua  vera  miriade  di  vive  fiam- 
melle che  per  la  loro  spessezza,  e  perchè  ripetute  e  ri- 
flesse  dai  tanti  specchi  che  pendevano  per  atlorno,  dava- 
no vista  come  d'un  mare  di  luce.  Qua  e  colà  parevano 
come  disegnate  col  fuoco  linee  e  rabeschi  di  varia  fo^- 

o 

già,  qua  una  elegante  cornice,  là  una  splendida  raggie- 
ra, là  archi  e  corone,  qua  fiori  e  meandri.  Non  era  luo- 
go senza  splendore;  l'occhio  rapito  non  sapea  dove  ri- 
volgersi, dove  fissare,  dove  meglio  ammirare.  Quel  ma- 
re di  luce  diffusa  insieme  e  raccolta  porgeva  un'ombra 
della  bellezza  che  dà  al  paradiso  la  vista  della  Luce  In- 
creata una  in  se  stessa,  disforme  secondo  la  qualità  de- 
gli spiriti  beatificati.  Ad  un  tratto,  mentre  gli  occhi  go- 
devano lo  spettacolo  di  questa  magica  armonia  di  fulgo- 
ri, l'Orecchio  ed  il  cuore  erano  dolcemente  ricercali  da 
quella    de' suoni  e  de"  canti,  che    il  Maes,  Caslrucci   fa- 
ceva eseguire  dal  solito  coro  di  artisti  un  suo  Te  Deum, 
La  universale  devozione  era  sazia  io  vedere  anche  una 
volta    l'amato   Pastore    che,    circondato    da   elettissimo 
clero,  levava   nubi   d'incenso  al    re  dei  re,  velatamente 
presente  nel  Sacramento  ed  esposto  all'adorazione   dei 
fedeli.  Oh!   con  che  interezza  d'affetto  i  figliuoli  reve- 
renti s'univano  al  Padre,  e  ringraziavano  il  Dio  dì  Sa- 
baot  per  la  gloria  accordata  al  monaco  di  S.  Frediano! 
con  quanta  umiltà  e  quanta  fede  supplicavan  Colui  che 
non  ebbe  ad  orrore  per  ricomperarci,  1'  utero  della  Ver- 
gine, e  ci  ebbe  di  fatto  col  suo  sangue  redenti  che,  pei 
meriti  del  Beato,  facesse  salvo  il  suo  popolo,  e  benedi- 
cesse alla   sua    eredità!   I   conforti  del  mondo,  vanità  e 
menzogna 5  solo  in  (ìesù  benedetto^  solo   nella  sua   mi- 
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4:encordia,  gridavano  unanimi,  avrebbero  confidalo  per- 
,cliè  qualunque  in  lui  spera,  non  va  confuso  in  eterno. 
Data  la  trina  benedizione  coir  Augustissimo  Sacramento 
&  chiusa  nel  tabernacolo  la  Sacra  Ostia,  fu  dall'Emo 
tPresule  inluonato  ad  onore  del  Bealo  V  inno  vesperale 
de'  confessori  e  Ietta  la  orazione  propria  dalla  S.  Sede 
concessa,  e  quindi  pòrta  a  baciare  la  sua  reliquia.  Iq- 
tanto  s'illuminavano  la  facciata  del  tempio,  la  piazza 
e  le  vie  circostanti,  s\incendiavano  razzi  e  bengali,  ed 
una  gioja  serena  e  verace  empieva  la  folla  che  si  trai- 
lenne  costi  sino  alle  più  tarde  ore  della  notte,  ad  one- 
sto diletto,  senza  che  il  più  lieve  inconveniente  turbasse 
rprdine,  senza  che  un  grido,  un  grido  solo  smentisse 
Ja  comune  sodisfazione.  E  qui  ebbe  fine  il  primo  triduo. 


XVI. 


Annunziato  pur  esso  dal  pieno  concento  dei  sacri 
bronzi,  aprivasi  il  giorno  11  il  secondo  triduo  destina- 
so  ad  onorare  la  memoria  di  Walfredo  della  Gherardesca 
Abbate  di  Palazzuolo,  gran  Santo,  gran  Cittadino,  gran 
Tutelare  di  Pisa.  Non  essendoci  rimasta  di  Lui  alcuna 
reliquia,  P  Eminentisslìio  Principe  avea  fatto  locare  sul- 
Tara  massima  un  quadro  che  lo  ritraeva  vestito  della 
cocolla  monastica,  col  pastorale  degli  abbati,  e  in  atto 
di  benedire.  La  quale  immagine  condotta  con  assai  di- 
gnità e  garbo,  sodisfaceva  al  religioso  sentimento  del 
popolo,  e  per  T aspetto  proprio  venerando  del  solitario, 
metteva  nell'animo  reverenza  e  fiducia.  Sulla  porta  mag- 
giore del  tempio  e  ai  fianchi  della  chiesa  leggevansi 
queste  iscrizioni,  dettate  anch'esse  dal  Prof.  Parducci  — 
Beato  Walfrido  —  ex  qvo  pervetvsta  gueraudesca 
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tìE.NS  —  OLIM  INTER  PISAN.E  REIPVBLIC.E  PIIINCIPES  -^ 
LETA  ET  ALIIS  SAXCTIS  C/ELJTIBVS  —  QVOD  D.  N.  PIVS 
IX.   PONT.   MAX.  —  AD    DEI    GLOIUAM  —  ANTIQVITYS    PR.E- 

5TITVM    CVLTVM    RITE    DECREYIT   COXFIRMAVIT    —    TRl- 

DVANA  S0LE3INIA  =^  ADESTOTE  PISANI  FIDENTES  —  DEVS 
PER   PATRONVM    VESTRYM    —    VOCATVS    AVDIT. 

MIRVS    IN   SANCTIS   DEVS  —  NVTV    ET   CONSILIO   RERVM 

HVMANARVM    MODERATOR VRBEM    PISANAM  —  QV/E     PRI- 

SCIS    VICTORIIS    ARTIBVS    INGENVIS    —     TRES    AVSONI.E 

iETATES  —  ETRVSCAM  ROMANAM  ITALICAM  —  MAGNOPERE 
CLARAVIT  —  PER  BEATVM  WALFRIDVM  —  OCTAVO  AB  OR- 
TV  GERISTI  S.ECVLO  —  ClVILIBVS  ET  RELIGIOSIS  VIRTV- 
TIBVS   —  AVXIT    DECORAVIT    MVNIVIT. 

QUI  POSTEA  QVAM  SERVATA  FIDE  MARITA  —  CVRATIS 
INSTITVTISQVE  PROBE  LIBERIS  —  EGENIS  ABVNDE  SVBLEVA- 
TI8  —  PLVRIMIS  VIRTVTIBVS  —  ADMIRATIONE  IMITATIONE 
DIGNVM  —  SE  INTER  CIVES  OSTENDERAT  —  COLLATIS  CVM 
VXORE  CONSILIIS  —  AD  COENOBITICVM  DECVS  PROMOVEN- 
DVM   —    VIRIS    ET    FEMINIS    MONASTERIA    —    SVA     PECVNIA 

.EDIFICANDA   CVRAVIT    ET    FILIOS    NEDVM    ALIOS    MONA - 

CHOS    —    ABBAS   SAPIENTISSIME    REXIT. 

Nel  primo  giorno  la  Messa  solenne  fu  celebrata  dal- 
l'lllino  e  Revmo  Sig.  Canonico  D.  Giuseppe  Casarosa 
con  accompagnamento  di  scelta  musica  a  cappella,  scritta 
dal  professore  cav.  Carlo  Marsili,  ^laestro  della  Con- 
ventuale di  S.  Stefano.  V'assisteva  pontiGcalmente  dalla 
sua  cattedra  l'Emo  e  Riho  Card.  Arcivescovo,  circon- 
dato dall'onorando  Collegio  de'Parrochi.  Dopo  il  van- 
gelo, il  Sacerdote  Giacinto  Bertini  Maestro  d'Umane 
Lettere  nel  Seminario  —  Collegio  di  S.  Caterina  sali  sul 
pergamo  e  disse  la  prima  orazione  panegirica.  Felicis- 
simo ingegno,   fatto   ricco  dalla   natura  di   tutte   quello 
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.«ÌOtii  che  tanto  giovano  l'Oratore,  ne  porse  in  un  qua- 
,dro,  bello  delle  immagini  le  più  dolci  e  potenti,  la  vita 
stupenda  del  gran  Gherardesca,  animandolo  colla  sua 
magica  parola  siffattamente  che  (  e  qui  ci  appelliamo  a 
quanti  lo  udirono  )  tulli  ne  rimanemmo  soggiogali.  Da- 
prima  e' si  die  a  sfolgorare  la  superbia  del  secolo  che 
sulle  rive  del  Reno,  della  Senna  e  delP  Arno  inalza  mo- 
numenti a  Lutero,  a  Voltaire  ed  all'autore  del  Principe, 
eppoi  meraviglia  che  la  Chiesa  Cattolica,  questa  madre 
laote  volte  secolare,  inneggi  a'suoi  figli  gloriosi;  quin- 
di applaudì  al  generoso  disegno  che  la  pietà  d'un  Anti- 
stite venerando  e  la  devozione  d'un  popolo  fedele  aveano 
}iì  quei  giorni  adempiuto 5  e  perchè  se  ne  cogliesse  l'i- 
dea, toccò,  a  brevi  traili  e  magnifici,  dejla  divina  po- 
tenza della  Chiesa,  salute  a' buoni,  mina  agli  empj,  for- 
za di  Dio.  Come  a  provare  per  un  esempio  immortale 
Ja  verità  del  principio,  porse  Walfredo,  Walfredo  l'eroe 
dello  spirito  che  vince  e  trasforma  la  propria  natura, 
l'eroe  del  cielo  che  sa  ridur  la  famiglia  scuola  di  santi, 
la  terra  vero  riflesso  del  paradiso,  l'eroe  di  Dio  che  è 
spirato  col  secolo  ottavo,  ma  vive  ano' oggi  e  vivrà  lutti 
i  secoli  nel  cuor  della  Chiesa  e  della  patria. 

XYII. 

Fu  proprio  efficace  e  sublime  il  modo  con  che  il 
nostro  Berlini  venne  analizzando  le  varie  fasi  del  suo 
soggetto.  Perchè  per  la  nobile  sempre  e  sempre  soste- 
nula  eloquenza  di  lui  noi  vedemmo  il  valoroso  giova- 
netto calcare  sin  dal  fiore  degli  anni  le  fallacie  del  sen- 
so e  le  miserie  dell'orgoglio.  Io  udimmo  anche  noi, 
fatto  garzone,  dare  insegnamenti  d'eterna  sapienza,  an- 
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che  noi  ci  seutimmo  coiuiuos-ji  dinanzi  all'auìore  pu- 
rissimo e  santo  clic  legavalo  alla  donna  del  suo  cuore, 
anche  noi  soirideoiino  di  sanUi  gioju  quando  ce!  pre- 
sentò beato  di  bella  prole,  beatissimo  d'averla  cresciu- 
ta nel  timore  de'g:iudizi  di  l3io.  E  tutte  queste  grandez- 
ze del  suo  personaggio  ei  le  venne  concatenando  al  (or 
principio  efllciente  che  era  la  grazia  divina,  corrisposta 
dà  un  forte  e  deciso  volere,  lumeggiandole  poi  di  tutti 
que' sussidi  e  riscorhtri  che  sanno  dare  la  scienza  e  fa- 
more.  PrONÒ  il  Berlini  con  sottile  ragionare  che  nell'a- 
nima  di  WallVedo  Dio  avea  lavorato  proprio  con  pre- 
dilezione sempre,  come  Tuomo  avea  sempre  fatto  frut- 
titìcare  i  doni  di  Dio,  e  perchè  questa  corrispondenza 
che  foriRa  i  santi,  non  può  mai  compiersi  senza  sacri- 
ficio, il  brillante  Oratore  ci  fò  parere  Teroe,  Teroe  del 
Tangelo  tanto  più  grande  de"  falsi  eroi  della  terra,  quan- 
to il  sopraeaturale  cristiano  avanza  e  vince  le  viste  del- 
la umana  filosofia,  quanto  la  divina  eccellenza  della  gra- 
fia, la  povertà  infinita  della  natura.  Non  potrà  mai  can- 
cellarsi dalla  nostra  memoria  quel  tratto  singolarmente 
felice  quando  il  Berlini,  ispirando  la  fantasia  dalla  sto- 
ria, ci  trasportò  dinanzi  a  Walfredo  là  nell'  interno 
del  suo  palagio,  in  un'ora  di  quiete  solenne,  e  ce  lo 
fece  parlare  alla  consorte  del  gran  disegno  di  darsi  a 
Dio!  Bello  di  maestà  e  di  nobile  fierezza,  chiuso  nel- 
farme,  il  gran  cavaliere  tenea  stretta  per  mano  la  dol- 
ce compagna,  e  le  apriva  con  ingenua  schiettezza  il  vo- 
to segreto  del  cuore.  La  cara  donna,  siccome  quella  che 
aveagli  grande  amore,  ma  anche  sentiva  potentemente 
e  giusto  di  religione,  non  sapeva  tenere  le  lacrime,  ma 
nemmeno  contrastare  a' voleri  di  Dio 5  il  perchè  vincen- 
do dentro  il  dolore,  assentiva  pronta,  intera,  magnani- 
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liia  :  anzi,  anch'' ella,  per  divino  impulso  di  Grazia,  il 
velo  nionasiico,  aneli*  ella  il  deserto  d'un  clauslro  san- 
tamente anelava.  Intanto,  siccome  a  compiere  quel  qua- 
dro divino,  ecco  prostrali  dinanzi  a  loro  quattro  garzo- 
ni, anch'essi  rompenti  in  lacrime,  anch'essi  dal  volto 
commosso  spiranti  amore.  0  chi  son  essi?  l  figli,  i  dol- 
ci figli  del  Conte  che  non  osano  condannarsi  a  star  lun- 
gi dal  dolcissimo  padre;  i  figli  ch'egli  ha  guidali  sa- 
pientemente nella  via  del  secolo,  e  voglion  pure  seguir- 
lo in  quella  del  chiostro.  Cotesto  non  fu  solo  parlare, 
ma  anche  dipingere  come  Raffaello  e  Yan-Dyck,  perchè 
i  morti  vivevano  con  noi,  e  noi  con  loro.  Tanta  fu  la  im- 
pressione di  questo  episodio  (  anche  qui,  a  non  essere 
appuntati  di  troppa  fantasìa,  appelliamo  alla  coscienza 
del  puhblico)  che  niuno  potè  frenare  le  lacrime*,  supre- 
mo trionfo  dell'eloquenza!  — Anche  la  vita  di  Palaz- 
zuolo,  mescolata  di  cari  racconti,  di  beate  visioni  e  di 
sapienti  riflessi,  fu  dall'esimio  panegirista  maestrevol- 
mente rappresentata.  Rapido,  ma  completo,  appassiona- 
lo, ma  vivo,  egli  seppe  piacere  sempre,  e  non  sol  per 
allora  che  anc'oggi  e  lungamente,  pensando  a  quello  ch'ei 
disse  e  a  come  lo  disse,  ci  sentiremo  consolata  l'anima. 
Ricco  d'  ornamenti,  ma  anche  forte  di  coucetti,  eletto 
nelle  immagini,  ma  anche  conciso  e  bellamente  severo 
nello  stile,  sempre  compreso  della  altezza  del  suo  su- 
bietto e  del  suo  ministero,  ei  non  parlò  solo  per  affetto 
d'un  tema  simpatico,  ma  anche,  e  degnissimamente,  per 
lo  zelo  della  gloria  di  Dio.  Elegante  e  cristiano,  ei  colse 
dunque  1'  idea  delT  arte  eh'  è  far  risplendere  il  Vero 
pe  fulgori  del  Bello,  —  Indimenticabile  Berlini  !  tu  ci 
strappasti  dal  cuore  P augurio  che  i  classici  studi,  dove 
j»ci  serbalo  a  segnare  bell'orma,  mai  non  ti  stolgano  dal 
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pergamo  cui  Dio  U  chiama  ed  i  molli  che  t'hanno  rae- 
ritanaente  in  estimazione  ed  amore. 

XVlli. 

La  mattina  del  dodici,  assistito  da  lutto  il  Capitolo 
e  Clero  Stefaniano,  pontificò  la  Messa  solenne  il  Revmo 
Padre  Don  Germano  Gai,  Abbate  Generale  della  Con- 
gregazione Vallombrosjna,  giunto  appositamente  da  Ro- 
ma per  onorare  di  saa  presetiza  i  parentali  del  Santo  di 
Monteverdi,  mentre  cseguivasi  u-a' altra  bellissima  musi- 
ca a  cappella  del  prelodato  Cav.  M.  Marsili.  Un  tempo,  per 
volontà  pontificia,  i  figli  di  S.  Giovanni  Gualberto,  restau- 
ratori in  Italia  delJ©  spirito  monastico  e  della  sacra  di- 
sciptina,  possederon  le  mura  di  Palazzuolo,  vegliaron  la 
tomba  del  gran  Walfredo,  serbarono  intatte  a  Pisa  e 
alla  Chiesa  ]e  gloriose  memorie  dì  (auto  figliuolo.  Oggi, 
dopo  il  lasso  dei  secoli,  sbanditi  anche  dal  nido  immor- 
ale di  Vallombrosa,  dove  gli  ebbe  raccolti  il  lor  Padre 
per  poi  gittarli  a  falangi  serrate  contro  la  simonia  dei 
prelati  e  il  malcostume  de' chierici  italiani,  riapparivano 
là  in  S.  Frediano  nella  persona  dei  loro  gerarca,  sem- 
pre vivi,  sempre  fidenti,  sempre  vincitori,  ad  attestare 
anche  una  volta  la  lor  gratitudine  al  Gherardesca  che 
gli  protesse,  e  non  vorrà  mai  abbandonarli.  Ed  ecco 
come  nella  Chiesa  cattolica  le  grandi  tradizioni  non  muo- 
jono  mai  5  ecco  come  poi  corso  di  tanti  secoli  non  sonosi 
punto  alterati  i  rapporti  che  legavano  Vallombrosa  a 
Montevcrdi!  Gli  uomini  e  i  tempi  distruggono  e  passa- 
no; ma  le  ruine  di  Palazzuolo  spirano  anc'oggi  la  vita 
perche  la  verità  mai  non  muore,  e  per  oggi  le  basta- 
no S.  Prassede  e  T  avvenire,  riserva  di  Dio. 
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\IX, 

L'I  seconda  orazione   paiiegiiica  fu  recitata  ilaf  Sa- 
cerdote   Donnino  Donnini,  Segretario  di  S.  K.  il   Card. 
Arcivescovo,  e  fu  un  bellisslnìo  discorso,  architettato  cou 
fina  inlelligeuza,  ricco  di  storia  e  filosofici  riflessi,   detto 
con  singolare  energia.  Movendo  ironicamente  dai  vani  a- 
uatemi  cou  che  una  civiltà  pagana  ama  flagellare  i  secoli 
della  fede,  egli  non  impreca  a  cjue'tempi,  ma  con  lutto  l'os- 
sequio che  devesi  al  genio,  al  progresso  ed  alla  scienza  mo* 
derna,  s'inchina  anzi  a  quell'epoca  feconda  di  grandi  ca- 
ratteri e  di  grandissime  imprese.  E  qui  s'avviene  natural- 
mente in  Walfredo  che,  nonostante  la  corruzione  e  la  bar- 
barie, corre  come  gigante  per  la  sua  via  ch*è  via  di  fede, 
di  santità,  di  perfezione,  di  gloria.  Se  il  panegirico  d  jeri 
dipinse  e  scolpì,  questo  d'oggi  notomizzò  proprio  con  arte 
lìnissima,  la  natura  oiorale  del  gran  Walfredo  e  della  so- 
cietà in  cui  viveva.  Il  medioevo  ò  la  lotta  del  paganesimo 
che  cade  e  lenta  risorgere,  col  cristianesimo  che  lo  vince  e 
sempre  più  si  fortifica;  il  medioevo  è  la  unificazione  cat- 
tolica delle  genti  europee,  romane  e  barbare,  che  procede 
al  conquisto  del  mondo:  il  medioevo  è  la  riprova  della  vi- 
talità cristiana  contro  la  quale  s'infrangono  tutte  le  tiran- 
nidi e  tutti  gli  errori;  e  Walfredo  dei  dlierardeschi  è   la 
espressione  reale  di  quella  vittoria,  di  quel  progresso,  di 
quella  vita.  La  quale  espressione  rifulge  in  lui  cavaliero  e 
polente  del  secolo,  splende  poi  e  sovraneggia  altamente  in 
lui  Qionaco  e  gerarca  di  monaci.  Che  possa  nel  mondo  il 
principio  cattolico  lo  si  dimostra  da  lui  che  nato  signore 
di  Monleverdi,  di  Rosignano,  di  Vada  e  anche  di  gran  par- 
te di  Corsica,  vive  3cni[)re  una  vita  umile,  bella  di  carità 
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e  <1i  silenzio.  Non  di-ìt^gni  d'ambi/ìono,  non  pensieri  di 
guerra,  non  vaghezza  di  curiose  avventure;  un'aurora 
candida,  serena,  calma  che  fa  prevedere  un  bellissimo 
??ìorno,  ecco  la  giovenlù  di  Waifredo.  Mentre  la  paren- 
tela  co' reali  di  Pavia  e  l'antica  nobiltà  longobardica  gli 
aprivano  un  campo  alle  più  elette  speranze,  egli  reslava 
pago  di  Dio.  Poi,  anche  l'amore,  questa  poesia  della  vila 
che  per  tanti  è  una  vergogna  ed  un  peso,  è  per  lui  ijna 
lode  ed  un  merito;  anch' egli  ama,  ma  ama  secondo  Cri- 
sto: auciregli  si  lega  a  donna  genlile,  ma  per  esempio 
di  virtù;  anch' egli  vede  fiorirsi  attorno  una  corona  di 
figli,  ma  per  farne  dei  cittadini  che,  onorando  la  Re- 
ligione, onorino  la  patria.  Dare  Tidea  vera  e  compiuta 
del  matrimonio  cristiano,  far  vedere  anche  come  gii  af- 
fetti più  dolci  riescano  belli  e  santi  solo  per  T opera  del- 
la religione,  far  vedere  che  senza  temere  Dio,  e' non 
s' hanno  veri  figliuoli  né  veri  cittadini,  era  cosa  altamente 
dicevole  al  tema  ed  ai  tempi,  e  l'egregio  Donninì  la  colse 
e  la  presentò  a  perfezione,  talché  il  suo  non  fu  solo  l'elo- 
gio d'un  santo,  ma  una  splendida  difesa  degli  eterni  prin- 
cipi i  che,  santificando,  felicitano  famiglia  e  patria. 


XX. 


Venuto  alla  parte  seconda  del  suo  ragionamento,  Te 
gregio  oratore  aperse  anch'egli  la  scena  rappresentandoci 
qne'due  gran  cuori  di  marito  e  di  moglie  che  battevano 
sempre  all'unisono,  e  all'unisono  rispondevano  alle  chia- 
mate di  Dio.  E  qui  con  felice  invenzione  congratulavasi 
con  questa  Pisa  serbata  in  Etruria  a  veder  rinnovati  din- 
torno a  se,  air  ombra  di  Populonia  e  lungo  le  rive  della 
Versilia,  i  prodigj  di  Benedetto   e  Scolastica,  la    divina 
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opopoa  ili  Subiaco  e  Cassino.  RaltrJsla  e  cruccia  certo  il 
vedere  a  que'tefii[>i  il  destriero  del  signorotto  calcare  il 
servo  ed  it  debole  appunto  perchè  debole  e  servo 5  rat- 
trista e  cruccia  k^gger  le  infamia  e  le  prepotenze  cli-e 
si  consumano  Ira  le  torri  merlate  e  gli  acuti  areni  dei 
feodaJi  castelli;  riempie  però  e  racconsola  T anima  a 
vedere,  malgrado  que'mali,  pur  tanti  beni,  vedere  che 
]a  parola  dell'unto  di  Dio,  il  sacco  del  cenobita,  V am- 
bra  stessa  del  tempio  bastano  a  finire  odii  feroci,  tre- 
B^endr  drssìdr,  profonde  antipatie  ctii  oggi  non  valgono 
a  frenare  tante  lustre  di  civiltà  e  tanto  apparato  di  ba- 
ionette 5  vedere  spesso  picchiaro  alla  porta  d'una  badia 
quel  castellano  superbo  ciie  fu  tant'amii  persecutore  del- 
la innocenza^y  vederlo  prostrarsi  appiè  d^lT  altare,  chie- 
dere a  gran  carila' le  divise  monastiche  e  seppellirsi  là^ 
dentro  per  rivivere  povero  e  penitente:  vedere  anche 
illustri  patrizi  che,  pari  a  Walfredo,  ren^unciano  al  mon^ 
do  che  edificavano  colla  virtà,  e  si  consacrano  a  Dio 
eh'  hanno  scelto  ad  unica  parte  e  preziosa  di  loro  ere- 
dità. E  il  nostro  Oratore  con  viva  parola,  sparsa  di  tutte 
le  grazie  d'uno  stile  largo  e  fiorito,  ci  schierava  dinanzi 
le  tante  prove  che  aspetlavan  Walfredo  nel  clauslro;  e 
cel  dimostrò  valoroso  nella  battaglia  perchè  indomito 
nella  umiltà,  costante  nello  zelo  perchè  perfetto  nello 
amore,  regola  altissima  di  monastica  santità  perchè  tut- 
to acceso  nel  fuoco  di  Dio.  Così  imparammo  a  stimar 
sempre  più  la  grandezza  del  pensiero  benedettino  che 
Walfredo  raccolse  e  significò  egregiamente  in  sé  stesso. 
Cosi ,  levandosi  a  paragone  di  Bobbio  e  di  Fulda ,  di 
Marmoutier  e  dì  Corbeia,  d'Agauno  e  Sangallo,  Pisa  si 
riconobbe  una  specie  di  metropoli  monastica  che,  da 
Walfredo  in  poi,  die  migliaia  di  figli  allo  esercito  be- 
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nedeltino  e  di  campioni  alla  Chiesa,  e  vide  crearsi  nel  se- 
no e  dintorno  tante  abbazie  che  all'aitar  della  fede  ac- 
ceser  la  lidccola  della  civiltà.  Kbbe  dunque  ragione  il  ro- 
busto panegirista  di  eccitare  la  gioventù,  cui  mette  pensie- 
ro il  mondo  e  resta  indecisa  tra  vizio  e  virtù,  a  calcare  le 
orme  di  lui  che  fu  giovane  e  santo,  di  scuotere  i  geni- 
tori che  tremano  dell'avvenire  proprio  e  de'Ggli,  a  se- 
guitar lui  che  fu  sposo,  e  padre,  e  santo:  di  consolare 
i  fugati  e  dispersi  cultori  de'consigli  evangelici,  a  guar- 
dare a  Walfrcdo  che  ebbe  sempre  guerre  da  incontra- 
re, tentazioni  da  superare,  insidie  da  vincere,  e  tutto 
potè  in  G.  C.  che  il  confortava,  e  fu  santo.  Ebbe  Anal- 
mente ragione  di  fare  appello  al  genio  di  Pisa  che  fu 
genio  tutto  cattolico,  tutto  devoto  alla  gran  madre  ch'è 
Roma,  perchè,  a  non  tralignare  da'"  suoi  crociati  ed  ar- 
tisti, a  non  far  onta  a  Walfredo  suo,  tenesse  fede  alla 
Chiesa  Cattolica  che  le  portò  tanta  gloria  nel  tempo,  e 
tanto  ajuto  di  santi  nel  regno  immortale. 
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La  Domenica  (  13  )  fu  l'ultimo  e  il  più  solenne 
giorno  de'parentali.  Sull'ara  massima  e  per  tutta  la  chie- 
sa ardevano  lumi  in  più  copia  che  gli  altri  giorni,  tra  i 
quali  erano  candidi  cerei  flnissirai  che  una  mano  augu- 
sta, sempre  aperta  al  decoro  della  casa  di  Dio,  ebbe  per 
due  volte  mandati  al  sacro  tempio  in  onore  dei  due  Bea- 
li. La  piazza  poi  era  come  tutta  messa  a  festoni  di  mirto 
e  di  flori  che  a  guisa  di  tenda  regale  la  circondavano 
da  ogni  banda*,  le  case  che  Gancheggiano  e  prospettano 
il  tempio  e  pure  le  vie  circostanti  si  paravano  a  drap- 
pi di  seta   per  cura   de' gentili  signori   che   vi   abitano. 
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L'  atrio    che    melfe   alla    Cappella  dei  SS.   Gregorio  ed- 
Orsola  della  Von.   Arciconfralernita  della  Misericordia, 
per  dove  aveva  a  passare  il  corteggio  pontificale,  ride- 
va anch'esso  di   fiori  e  di  lauri;  mentre   nell'oratorio 
s'era  amraannita  come  una  cattedra  dove  I'Argivescoto 
avrebbe   fatto   sosta   innanzi  la   Messa   per  assumervi   i 
sacri  paramenti:  l'altare    della  cappella,  elegantemente 
acconciato  ed  adorno,  dava  pur  esso    l'immagine  del- 
la  festa    straordinaria  che   celebravasi.   In  S.  Frediano^ 
sin  dalle  quattro  della  maUina,  offerivasi  senza  mai  in- 
terruzione l'incruonto  sacrificio  a  più  altari,  s'udivano 
le  sacramentali    confessioni,  si    ministrava   continuo  la 
SSma  Eucaristia.  Una  turba  infinita  di  popolo  d'ogni  or- 
dine ne  occupava  tutto  lo  spazio,  fervida  di  pietà  e  de- 
vozione verso  l'Ottimo  e  Massimo  retributore  de'Santiy 
quando  alle  10    e   y^  si    scorge  la  croce    arcivescovile 
portata  dal  chierico  crocifero  in  lonacella,  ed  entra  nel> 
tempio  il  sacro  e  venerando  corteggio.   Inluonano  dal- 
l'orchestra solennemente  i  cantori  V Ecce  Saeerdos  ma- 
gmiSf  mentre  preceduto  dal  suo  seminario,  dai  Molto  Ho* 
verendi  Cappellani  e  dall'insigne  Capitolo  della  sua  Pri- 
maziale,  in  mezzo  ai  due  reverendissimi  Abbati,  Genera- 
le Vallombrosano  e  Camaldolense,  cinto  di  tiitl^  la  ^nv- 
pa  pontificale,  colla  mitra  gemmata  in  lesta,  con  in  ma- 
no l'aureo  pastorale  che  a  preziosa  e  significante  memo- 
ria gli  ebbe  or  ora  donato  la  Santità  del  Pont.  Pio  IX,  si 
mostra  al  buon  popolo  pisano  che  lo  accoglie  con  figliai 
reverenza,  si  mostra  T  amatissimo  Padre  e  Pastore  che, 
benedicendo  all'  intorno  con   tutta  la  effusione  del   suo 
gran  cuore,  vede  adempiuto  un   suo  voto,  il  più  caro, 
un  popolo  che  crede,  ama  e  confida.  Scortala  da  tanta  di- 
goHà  e  frequenza  di  Clero,  la  EiaiNENZA  sua  Reverendis- 
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mit\  procelle  dinanzi  all'aliare,  c<l  inchinata  la  oflii^re 
d<^l  Santo,  comincia  la  Mossa  solenni?,  secondo  i  riti  pie- 
scritti  dal  pontificalo  roaiano,  ed  alla  quale  ammirammo' 
afìche  una  volta  le  sacre  cerimonie  adempirsi  cod  quel^ 
la  precisione  e  decoro  che  qui  in  Pisa  è  dato  vedere 
anc'oggi.  Da  luogo  distinto  assisteva  alla  santa  funzione 
H  nobile  Conte  e  Commendatore  Watfredo  della  Gherar- 
desca,  discendente  per  linea  diretta  dal  grande  Abbate  dr 
Palazzuolo,  venuio  apposta  da  Firenze  per  rappresentare' 
la  illustre  Casata  a  questa  festa  di  famiglia*,  e  da  scanni 
appartati,  altri  nobili  palrizit  e  gentili  signore,  parenti  ed 
affini  del  Santo.  Cotesto  interverrto  era  come  una  tradizio- 
ne viva  di  lui,  e  a  festeggiarlo  debitamente,  venne  appunto^ 
stampata  e  distribuita  questa  bella  iscrizione  del  Prof.  Par- 

ducei.  — GeNTIBVS  GIIERAIIDESC.E  ET  CVflSl.E  —  PISANA  ET- 
FLORENTINA  NOBILITATE  INSIGNIBVS  —  VETVSTA  ADFINjTA- 
TE  CONJTNCTIS  —  H^C  INSCRIPTIO  DICATA  ESTO. 

F/ECVNDA  CVLP/E  S/ECVLA  —  QVIBVS  NÓMEN  AEVVM 
MEDIVM  —  051N1GEN1S  FLAGlTilS  INQVINATA  —  BAR- 
SABIE  FEROCISSIMA  —  GHERARDESC.E  GENTIS  AVCTOREM 
WALFRIDVM  —  CIVIUBVS  MORIBVS  VRBANITATE  PR.ESTAN- 
TEM  —  LITTERIS  SVPRA  TEMPO UVM  MOREM  EXrVLTVM  — » 
AVITO  CENSO  PR.EDIVITEM  —  AT  QVOD  3IAXIMVH  DECVJ^ 
EST  —  INTEGRVM  VITE  SCELERISQVE  PVRVM  —  CIVILIVM 
CHRISTIANARVMQVE  VIRTVTVM  OKNAMENTVM  —  CENOBITI- 
CHE VIT.E  APVD  SVOS  INSTAVRATOREM —  ANTIQVITVSVE 
NERANDVM  —  Pll  IX,  P.  M.  —  NVPERRI510  DECRETO  — 
JVRE     BEAT0RV3I    ALBO     ADSCRIPTVM    —    PISIS     GENVERE. 

«  Importa  qui  ricordare  che  come  il  prelodato  P^ 
Parducci  latinamente  per  le  epigrafi,  cosi  il  benemerilo 
Sac.  Francesco  Severini  in  candida  e  viva  forma  italia- 
aa,  ci  aveva  istruiti  delle  gesie  magnanime  de* due  Beali 


^  42  — 
por  un  caro  librello,  pieno  d'unzione  e  dì  opportuni  docu- 
fnenli,  da  tulli  cercalo  e  avidamente  lelto  con  santa  so-» 
disfazione.  Commovere  a  pietà  verso  i  servi  di  Dio  e  a 
gratitudine  verso  glMIlustri  benefallori  della  lor  patria, 
era  Io  scopo  ch'ei  si  prelìsse;  sia  lode  al  dotto  e  zelantis- 
simo Sacerdote  che  lo  colse!  — 
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intanto  un  coro  di  voci,  distinte  ed  dguali,  accom- 
pagnato dal  solilo  sceltissimo  orchestra,  dice  iMnlroilo, 
dallo  egregio  Maes.  Cav.  Marsili  messo  in  un  ritmo  se- 
veramente semplice  e  bello,  e  che  ritrae  proprio  tutta 
l'indole  del  classico  canto  corale.  Succede  il  Kyrie  che  si 
stacca  dalla  semplicità  dell'introito,  e  ci  porge  una  gio- 
conda armonìa  di  concetti  e  di  frasi  rilevate  e  spiccate, 
tutta  aggraziata  e  solenne,  tutta  acconcia  alia  Chiesa  che 
sempre,  ma  specie  da  ultimo,  perchè  morente  in  un  dol- 
ce e  patetico  accordo,  quasi  senza  parte  di  strumenti,  ci 
parve  ed  era  d'una  finezza  mirabile.  11  Gloria  anch'esso 
bellissimo,  sìa  per  la  freschezza  delle  idee,  sia  per  la  ve- 
nustà delle  forme,  sia  per  l'eletta  disposizione  de' tempi, 
sìa  sopratutto  perchè  anche  il  Marsilì  nello  scrivere  sa 
far  ragione  della  parola,  e  cerca,  e  riesce  stupendamen- 
te, come  direbbe  il  Basevì,  a  spiegarla  colla  qualità 
dell'accento.  Avvezzi  più  volte,  qua  e  colà,  a  sentire  sot* 
lo  alle  volte  de' templi  profanato  il  sacro  linguaggio  del- 
la liturgia  da  una  musica  che,  a  volte,  meglio  che  al- 
la chiesa  ed  al  sacrifizio  incruento  s' addirebbe  piut- 
tosto alle  follie  d'un  baccanale,  e' non  ci  par  vero  che 
in  Pisa,  come  in  Firenze  per  Mabellini,  Casali,  e  Casa- 
morata,  si  senta  e  si  goda  una  musica  sacra,  una  musica 
dignitosa  senza  noja,  festiva  senza  licenza,  anche  melodi- 
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ca  scn^a  l.irrguore.  Si  vede  bone  che  il  Marsilì  ha  fat(^ 
studio  profondo  e  particolare  de' grandi  esemplari  come  il 
Marcello,  e  sprezzando  sapientemente  il  vezzo  del  secalo 
sensuale  che  vual  divertirsi  anche  in  chiesa,  porta  e  ser- 
ba ne' suoi  lavori  il  tipo  ecclesiastica.  Senza  superbia  e 
senza  paura,  il  valoroso  compositore  s'è  tracciato  un  si- 
stemi di  scrivere  che  ci  pare  nobile  anch'esso,  anch'esso 
degno  d'ogni  lode  ed  onore.  Ne  avemmo  magnifica  prova 
nel  Requiem  pe' funerali  di  Rossini  a  S.  Stefano  de' Cava- 
Meri,  lavoro  insigne  da  stare  ittsieme  con  quelli  i  più  cele- 
brati, e  ne  abbiamo  avuto  altra  prova  in  questa  Messa  di 
S.  Walfredo  che  ci  ha  lasciato  nell'animo  una  impressione 
indelebile.  Dopo  l'epistola  udimmo  un  mottetto  scritto 
anch'esso  da  Lui,  e  hellamente  eseguito  con  gentilissima 
arte  di  canto  dal  tenore  signor  Galeotti  di  Pietrasanta, 
parsoci  anch'esso  cosa  squisita  e  degna.  Ma  il  pezzo,  o 
Rieglio  il  poema  sinfonico  che  c'ebbe  come  riscossi  tutti 
e  padroneggiati,  s^i  fu  il  Credo,  veramente  sublime,  vera- 
mente meraviglioso,  veramente  prezioso  omaggio  della 
prim'arte  del  sentimento  che  è  la  musica,  alla  prima  ve- 
rità per  l'anima  ch'è  la  fede.  Sig.  Maestro  Marsili,  noi 
qui  scriviamo  liberamente  pel  veroj  assicuratevi  che  co- 
testo Credo  e  un  portento  di  musica  e  di  filosofia,  si  di 
filosofia  perchè  se  voi  non  sapeste  le  profonde  ragioni 
del  bello  armonico,  e  a  queste  non  bastano  occhio,  né 
orecchio,  ma  vuoisi  gran  mente,  voi  non  avreste  scritto 
a  quella  maniera.  Tutto  era  grande  in  cotesto  lavoro 
perchè  tutto  era  vero;  la  solennità  d'un  atto  e  d'un  sim- 
bolo di  fede  divina  per  cui  solo  slam  salvi,  voleva  cote- 
sto intreccio  di  maestà  e  di  passione,  e  voi  Io  intendeste. 
Voi  non  stempraste  l'idea  nel  rigiro  della  frase,  voi  non 
fidaste  relTello  alla  sentimentalità  plastica  della  forma  ; 
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fòi  non  corcarlo  solo  il  SLMìsibile,  ma  l'ideale  por  il  sen- 
sibile, e  lo  coglieste.  Tulio  era  bello  nel  vosho  Credo 
perchè  tulio  era  vero^  anche  le  pause,  gli  aspetti  aveva- 
no una  ragione,  e,  badate,  non  nella  giusta  distanza 
d'un  ritmo  da  un  altro,  il  che  è  meccanismo  e  solo  ma- 
teria, ma  proprio  nelT  apprezzamento  del  concetto  che 
voleste  significare,  e  questo  è  sapienza,  e  non  solo  male- 
ria,  ma  anche  idey.  Siatene  pur  persuaso  signor  Marsili  ; 
quel  Crucip.riis  ci  sembrò  un'elegia,  una  elegia  pietosa 
insieme  e  terribile.  Voi  vi  metteste  allora  a  paro  cfd 
Aleyerbeer  che  nelT ultimo  trio  del  Uoberlo  ci  trasporta 
nel  cielo  (*),  col  Rossini  chi  nelle  tenebre  del  Mosè  ri 
fa  come  sentire  i  dolori  d'  Egitto  e  la  destra  fu!  mi  natrice 
di  lehovah,  col  Verdi,  gigante  anch'egli,  che  neiriin- 
mortal  Mlserere  che  ormai  si  suona  e  canta  dal  mondo,  ci 
schiera  dinnanzi  una  processione  funerea;  quel  Cnicìfxiis 
ci  dipinse  nelf  anima  la  scena  lugubre  del  Golgota:  To- 
scuramento  del  sole,  lo  scuotersi  de' sepolcri,  e  perfìno 
rastremo  inchinarsi  del  capo  divino  di  Cristo,  noi  lo 
vedemmo  per  voi.  11  credereste?  io  che  scrivo,  non  ho 
mai  tanto  ammirata  Parte  cristiana  moderna  quanto  nel- 
la CrociGssione  dipinta  dall'illustre  Gagliardi  a  buon  fre- 
sco in  S.  Girolamo  degli  Schiavoni  a  Roma;  udendo  quel 
Cruci/ìxus,  cotesto  quadro  che  tutta  Europa  chiama  divino, 
e' mi  venne  vivo  vivo  dinanzi  air  anima.  O  perchè?  per- 
chè il  Gagliardi,  dicono  gP  intendenti,  ha  rappresentato 
con  verità  il  terribile  tema,  e  con  pari  verità  lo  avete  di- 
pinto anche  voi.  Seguite  dunque  P  im[>ulso  del  vosho 
genio,  tornale  in  onore  tra  noi  la  musica  vera  da  Cliie- 


(i)  Si  capisce;    p.iiliam    qui    citila    fedeltà  d'esjjiossione,  e  non 
«Iella    unità   di   K«neiG. 


Sa  elle  nae({iio  tra  hui.  Da  l  ui(i  aaijgi  clic  avclu'  dato,  %i 
vede,  alleile  a  i^iutlizio  de"j)iu  eoiupeleiili,  eiic  voi  siete 
de'poehi  grandi  che  il  possono.  Per  esempio,  la  vostra 
messa  a  tre  voci  coronata  debitaaiente  di  preruio,  è  pro- 
prio un  modello  di  stile  sacro,  uu  felicissimo  accordo  di 
dolcezza  melodica  e  di  gravità  religiosa,  un  vero  capola- 
voro che  vi  dimostra  profondo  intendente  ed  artefice  di 
musica  sacra.  Rivendicale  dunque  all'  Italia  di  Cheru- 
bini e  d'Allegri,  di  Baini  e  di  Pergolese  gii  onori  di 
questo  genere  tanto  bello  e  pur  tanto  caduto,  e  per  i- 
i»pirarne  T  amore  e  l'esempio,  promovete  nel  popolo, 
hpecie  ne'giovani,  le  società  corali  che  qui  ci  mancooo, 
e  che  sono  in  Germania  ed  Olanda  fonte  d'educazione, 
pascolo  d'  altissimi  affetti,  ed  anche  salvameulo  da  vizi 
e  miserie. 
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Pur  gli  nitri  pezzi  di  questa  messa  tutti  ci  piacquero 
e  parvero  cosa  eletta.  Niente  di  manierato,  o  studiosa- 
mente confuso-,  ogni  frase  splcca>a  da  se,  fosse  pur  sem- 
plice, o  moltiforme:  la  veste  degli  ornamenti  non  nuo- 
ceva al  concetto,  ma  lo  chiariva.  Niente  che  distraesse 
mai  l'attenzione  5  quelle  due  ore  ci  parvero  uu  lampo: 
la  vostra  musica,  Signor  Marsili,  ci  dominava  T anima; 
e  perchè  era  proprio  musica  religiosa  ,  ci  rivolgeva  a 
Dio!  Anche  il  concerto  dove  brillarono  i  soliti  artisli 
che  al  concerto  Castrucci,  era  lavoro  di  \ena  ispira- 
l;.  Non  v'era  parte  che  stesse  da  se,  non  pensiero 
piivo  di  ragione  e  di  grazia,  non  ritmo  indecente  al- 
ia chiesa,  al  macilio,  allo  ìusìlmiic.  K  gli  artisti  tutti 
meritano   lode   pliche  lutti   L'udibfeceio    al   compito   loro. 
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Degnissimo  poi  di  speciale  menzione  ne  parve  l'egre- 
gio prof.  Micbelangeli  di  Lucia  che  con  mano  mae- 
stra provò  anche  una  volta  essere  il  violino,  specie  suo- 
nato com'egli  può,  il  re  degli  slromenti.  Anche  un  pre- 
ziosissimo cflelto  s'ottenne  nel  canto  in  tutta  la  messa 
per  la  parte  che  v'ebbero  quattordici  giovanetti  della 
scuola  musicalo  di  Lucca,  i  quali  pel  timbro  naturalmen- 
te soave  della  lor  voce,  governato  dall'arie  la  piìi  squi- 
sita, davano  immagine  d'un  coro  d** angeli.  Quando,  do- 
po il  cupo  tuonare  de' bassi,  udivi  la  melodia  di  quelle 
voci  fresche  e  argentine,  li  sentivi  proprio  racconsolato. 
Adunque,  dalle  musiche  udite  e  ammirate  in  quelle  fe- 
ste solenni,  può  a  diritto  conchiudersi  che  Pisa  ha  due 
grandi  maestri,  se  diversi  nel  modo,  pari  nella  poten- 
za del  genio  e  nella  ricchezza  delle  cognizioni,  pari 
neir amore  che  portano  alla  divina  arte  loro  e  nell'af- 
fetto che  serbano  a  questa  lor  cara  ed  illustre  città  che 
lanlo  gli  onora  e  tanto  viene  dal  loro  ingegno  onorata. 
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Dal  chiarissimo  Abate  Ranieri  Sbragia  Canonico 
della  Primaziale,  già  Professore  di  Storia  Ecclesiastica 
nella  Università  Pisana^  udimmo  la  terza  Orazione  pa- 
negirica. La  quale  forte  ne'  concetli,  piena  nello  stile, 
compiutamente  bella  nel  suo  ordinamento,  ben  s'addi- 
ceva all'ingegno  di  lui.  Egli  ebbe  provalo  col  suo  discor- 
so quanto  acconciamente  a  rappresentare  le  grandezze 
de' santi  torna  a  proposito  la  filosofìa  della  sloria  perchè 
la  storia  spiega  la  Provvidenza,  la  Provvidenza  appari- 
sce più  che  altro  ne' santi  della  Chiesa  Cattolica,  e  ciò 
non  possiam  dimostrare  senza  una  sana  e  robusta  filoso- 
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fu.  Passarono  i  tem[)i  elio  il  Panegirico  dovesse  essere 
maisempre  e  per  ogni  falla  cF  udienza  un  serio  di  fiori 
tessuti  solo  dalla  pietà  e  dall' atfetto;  quest'epoca  dì  su- 
perbia che  lutto  osa,  rifruga  e  spera,  questa,  come  la 
chiamano  quei  d'Alemagna  epoca  del  pensiero,  mentre 
po'  poi  è  sol  di  materia,  ama  esser  condotta  alla  verità 
dalla  fredda  ragione,  e  perchè  la  verità  cattolica,  e  i 
santi  ne  sono  la  forma  più  bella,  non  può  aver  paura 
della  ragione,  importa  ci  armiamo  tutti  di  filosofia  po- 
derosa, e  si  mostri  non  esservi  nulla  si  razionale  come 
il  Caltolicesimo  e  tutta  la  plejade  delle  sue  glorie.  Su 
questo  principio  fondamentale  l'Autore  creò  il  suo  Di- 
scorso vera  apologia  della  Chiesa  per  le  rirlà  di  Wal- 
(redo.  Egli  disse  che  indarno  si  cerca  trovare  pel  ge- 
nere umano  un  punto  d'appoggio  più  fermo,  più  giu- 
sto, più  grande  che  la  Chiesa;  la  Chiesa  è  la  condi- 
zione prima,  anzi  la  forza  della  civiltà.  Tutto  quanto  s^  i- 
spira  fuori  di  Jei,  o  contro  di  lei,  fallisce  e  ruina;  ella 
sola  attraversa  i  secoli  senza  finire  con  loro,  ella  sola  sa 
dare  a  tutto  ciò  che  ha  vila  da  lei,  il  carattere  divino  del- 
la immortalità.  Quel  medioevo  che  tanti  ignorando  ca- 
lunniano, vide  l'eccidio  del  mondo  antico,  ma  anche 
l'ordinamento  de!  nuovo  perchè  la  fede  e  il  papato,  li- 
beri ed  amati,  ne  informavano  il  pensiero  ed  il  cuore. 
Ouel  medioevo  che  li\nli  compiangono  o  beffano,  ammi- 
ro nazioni  idolatre  umiliarsi  alla  croce,  legislazioni  e  po- 
tori che  tutto  attingevano  dall'  evangelo,  principi  e  po- 
poli che  consacravano  pure  la  spada  in  servigio  della 
Chiesa.  E  in  tanto  furore  di  invasioni,  in  tanta  confu- 
sione di  linguagfji-  in  tanto  avvicendare  di  pericoli,  re- 
slare  sempre  incolume  Uiia  sola  potenza,  la  Chiesa,  e- 
iiiergere  su  tulle   una  sovranità  sola,  il  Papa,   Uioularc 
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À'  Ogni  umano  argomento   le  sole   isUtuzioni  callolidie. 
Anche  allora  ingiustizie,  dolori,  pericoli:   in  Francia  la 
(Casa  de' Merovingi  die  empieva   di   lutto   ogni  cosa,   e 
per  Fredegonda  e  Bruneehilda  riportava  sul  trono  i  de- 
litti de' Cesari:  nelPÀnglia  i  celli  che  fuggono  il  batte- 
simo 0  rinseivano  in  Gornovaglia*,  a  Bisanzio  imperatori 
deboli  e  vanitosi  che  ardiscono   ìntrommellere  lo  scettro 
in  questioni  dommaticlie,  senza  addarsi   de' barbari  che 
vengono  a  minacciarli  sin  sotto  alle  mura  della  metropo- 
ìì:  nelle  Spagne,  gli  Ommiadi  prima,  e  poi  gli  Abassidi 
che  annegaa  la  croce  in  un  aiare  di  sangue  cristiano;   in 
Italia  poi  un  altro   sciame   di  barbari    che    d'  Ungheria 
giungo  alle  rive  del  Po,  e  v'insedia  una  nuova  monar- 
chia militare  che  piglia  nome  di  Longobardia,  e  tiene 
per  ducento  anni  lo  scettro  del  bei  paese  pressoché  lui' 
£0,  una  monarchia  che,  senza  mai  tregua^  lien  fisso  lo 
sguardo  su  Roma,  e  vuol  rovesciarvi  il  Papato  e  risusci- 
tarvi il  Cesarismo.  La  Chiesa,  fidente  ed  intrepida,  af- 
fronta lutti  questi  nemici  e  gli  vince*,  i  Pontefici  si  fan- 
uo  innanzi  a' barbari  conquistatori  e  gii  fermano,  i  mo- 
naci vanno  alle  più  buie  foreste  e  alle  lande   le  più  seJ- 
vagge,  a  cercarvi  lupi  vestiti  d'umane  spoglie,  e  gli  bat- 
tezzano: Cristo  che  li  a  vinto  il  paganesimo  in  Roma  che 
n'era  iJ  cuore,   lo  \ince  pure  nelle  nazioni  barbariche 
che  n'eran  le  braccia;  e  Roma  doventa  per  la  seconda 
volta  la  madre  e  la  scuola  del  genere  umano.  —  Cotesto 
magnifico  quadro  tu   dal  Professore  Sbragia  lumeggiato 
co' colori  i  più  vivi  e  colle  immagini  le  pili  fedeli,  e  co- 
me a  ridurlo   tutto  in   un  solo  soggetto,  non  già  a   caso 
o  per  forza,  ma  proprio  per  filo  di  ragionamento,  il  no- 
stro  nobile  amico  ci  scopiì  la  grandiosa  figura  di   ^\ ixì- 
fredo  della  GhctaidcDCd  du'^  nato  barbjio.  doMiila  le- 
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sempio  dell'uomo  civile  e  dell* uomo  di  cbiesa  solo  per 
1.1  cattolica  fede.  E  qui  con  tremenda  parola  sfolgorò 
que'saputi  che  non  sanno  vedere  eroismo  dove  non  ha 
spargimento  di  sangue,  e  foggiandosi  T  uomo  a  lor  mo- 
do, negano  la  palma  disila  vittoria  a  chi  trionfa  le  pro- 
prie passioni,  e  facilmente  la  danno  a  chi  le  contenta.  Il 
cristianesimo  Tha  creata  si  una  passione  nuova,  una  pas- 
sione sublime  che  sola  può  vincere  tutte  le  altre,  quella 
della  croce  !  E  cotesta  passione  perfezionando  daprima 
tutta  la  nobile  natura  del  Gherardesco  che,  a  giudizio 
de* contemporanei,  fu  lo  splendore  della  patria  e  il  deco- 
ro della  sua  casa,  lo  levò  ad  un'insuperabile  altezza 
quando  ne  fece  il  monaco,  l'abbate,  il  gran  Santo  di  Pa- 
lazzuolo  e  di  Pisi.  La  idea  monastica  espressa  daprima 
nel  patriarca  di  Subiaco,  eppoi  ritratta  con  incredibile 
fedeltà  da  quello  di  Monteverdi,  fu  dal  profondo  pensa- 
tore rappresentata  in  tutta  la  sua  pienezza  e  difesa  da 
tutti  gli  attacchi  della  empietà  e  del  massonismo  talché, 
a  definire  1*  opera  sua,  noi  non  sappiamo  adoperare  altre 
frasi  da  queste;  la  fu  una  lezione  stupenda  di  filosofia  del- 
la storia  applicata  in  generale  alla  Chiesa  nel  Medioevo 
per  dimostrarla  divina,  in  particolare  a  Walfredo  da  Pisa 
per  dimostrarlo  un  grand'  uomo  nel  senso  il  più  vero,  cioè 
un  gran  santo,  — 

XXV. 

Iq  quella  ultima  sera  il  concorso  d'ogni  ordine  di 
fedeli  là  a  S.  Frediano  fu  proprio  meraviglioso;  né  il 
tempio  e  la  piazza  che  gli  è  dinanzi,  valevano  a  conte- 
nerli, ma  si  spandevano  lungo  le  vie  circostanti.  Intan- 
to I'Eminentissimo  e  Reverendissimo  Principe,  accom- 
pagnato da  molta  e  nobile  parte  di  clero,  per  l'atrio 
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della  Misericordia  moveva  a  dar  termine  alle  sacre  funzio- 
ni. La  benemerita  Deputazione  che  avea  presiedute  e  go- 
vernate le  feste,  ed  a  far  parte  della  quale  venner  chia- 
mate con  gentile  pensiero  altre  persone  che  anch'esse 
con  adelto  leale  compierono  vari  uffici,  circondava  il  ve- 
nerando prelato  recando  in  mano  bei  torchi  accesi,  e  co- 
s'i fiancheggiava  P arcivescovile  corteggio  che,  in  mezzo 
a  una  nube  di  popolo,  traversava  la  piazza  ed  entrava 
Del  tempio.  Non  è  a  dire  la  bellezza  di  quel  momento  in 
che  l'esimio  Porporato,  giunto  appiè  dell'altare,  intuo- 
nò solennemente  l'inno  ambrosiano!  Miriadi  di  lumi  ar- 
devano nel  santo  luogo;  elettissimi  artisti  seguivano  dal- 
l'orchestra il  cantico  di  ringraziamento:  tanti  cuori,  riuniti 
in  un  solo,  facevano  eco  con  entusiasmo  alla  gioja  della 
Chiesa!  La  Chiesa,  sì  la  Chiesa  Cattolica,  a  mezzo  del- 
r Illustre  Arcivescovo,  levava  grazie  profonde  al  Signo- 
re pel  trionfo  dato  a' suoi  Santi,  e  ne  implorava  il  poten- 
tissimo ajuto!  No,  non  semplice  pompa,  non  vanitosa  lu- 
stra, non  materiale  sollazzo  era  quello;  ma  festa  vera, 
santa,  voluta,  approvata,  benedetta  da  questa  cattolica 
Ciltàj  da  questo  Popolo  fedele,  geloso  sempre  del  suo  bel 
nome,  sempre  superbo  de' santi  suoi!  La  quale  comun 
sodisfazione  si  mostrò  sempre  in  que' giorni;  ma  più  al- 
lorquando, data  la  trina  benedizione  con  Cristo  Sacra- 
mentato, eppoi  detto  l'inno  de' confessori  e  la  orazione 
propria  del  Santo,  dismesso  l'ammanto  pontificale  e  as- 
sunta la  porpora,  T  illustre  Benefattore  tornava  benedi- 
cendo alla  sua  residenza.  È  indescrivibile  la  gioja  che 
stava  allora  diffusa  su' volti  di  tutti;  tutti  eran  paghi  di 
quelle  feste,  e  ne  rendevan  grazie  all'illustre  eccitatore: 
mentre  la  piazza  e  le  vie  di  duplicata  illuminazione  splen- 
devano, eleganti  bengali  versavano  onde  di  luce  a  colo- 
ri, e  slancìavansi  in  aria  razzi  fiammanti. 
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Siatene  dunque  conlento,  Eminentissimo  e  Reve- 
rendissimo Principe!  Il  vostro  pensiero  magnanimo  fu 
tutto  compreso;  i  Pisani  rialzarono  il  cuore  e  la  mente 
alle  pili  grandi  aspirazioni  cristiane:  i  gloriosi  Beati  che 
voleste  solenneggiali  in  que'giorni,  furono  il  mezzo  pò* 
lente,  onde  la  Fede  Cattolica,  solo  principio  alla  antica 
grandezza  e  sola  ragione  alla  antica  virtù,  avesse  in  quei 
giorni  tante  testimonianze  d'amore.  Né  è  da  temere  che 
tanto  slancio  di  religione  rimanga  sterile,  e  non  fecon- 
di costanti  propositi  ed  opere  degne.  Sappiamo  oggimai 
quanto  è  vano  cercare  fuor  della  fede  i  conforti  dell'a- 
nima', vediamo  anche  quanto  è  crudelmente  ridicolo  il 
credere  che  facendo  contro  alla  fede,  si  riesca  a  pace,  a 
felicità  ed  a  grandezza.  jXoj  il  Cattolicesimo  non  è  soltan- 
to la  salute  per  la  eternità,  ma  anche  la  vita  nel  tempo 
perchè  è  il  pensiero,  l'amore,  la  guida  della  eternità.  E 
noi,  vi  dice  questo  buon  Popolo,  noi  battezzati  ne'  nostri 
Padri  da  Pietro,  eredi  del  sangue  di  Torpete,  delle  lacri- 
me di  Ranieri,  dell'eroismo  di  Walfredo  e  della  peniten- 
za dello  Aiutamicristo,  non  vogliamo  trattare  altra  via. 
Ci  sarebbe  troppa  vergogna  ricambiar  quelle  glorie  colla 
viltà  degli  apostali,  e  col  sonno  de' tiepidi.  Noi  voglia- 
mo essere  i  figliuoli  de*  padri  nostri,  epperò  i  discepoli 
umili  e  reverenti  di  quella  fede  che  prese  per  tempo  il 
dominio  di  Pisa.  Noi  misurando  diciotto  secoli  di  cattoli- 
ca vita,  sorridiamo  di  compassione  dinanzi  agli  stessi 
puerili  sforzi  di  chi  volesse  estinguerla  in  noi;  epperò 
protestiamo  che  nulla  nulla  potrà  dalf  unica  vera  madre 
eh' è  la  Chiesa  di  Pietro,  strapparci  giammai.  Noi  per- 
suasi che  tutto  inganna  fuori  della  Verità  e  tutto  passa 
fuori  dell'anima,  alla  Fede,  alla  Fede  Cattolica  che  sola 
illumina  e  salva,  teniam  fìsso  lo  sguardo,  e  la  croce  di 


—  52  — 

G.  C,  solo  scampo  da  ogai  ruina,  ci  starà  seaipre  di- 
nanzi. Che  se  trasviati  o  languenti  potessimo  a  volle  ve- 
nir meno  di  vigilanza  e  coraggio  per  trionfare,  gli  esem- 
pi de' nostri  santi  ci  scuoterannOj  e  le  vostre  preghiere 
ci  daranno  fiducia.  Levate  dunque,  o  venerandissiaio 
Padre,  levate  le  braccia  verso  le  mura  eterne  di  Sioa^ 
implorateci  ajuto  dalPalto:  umiliando  i  ginocchi  fin  sulla 
polvere,  ma  levandoci  col  pensiero  al  trono  di  Dio,  noi 
gli  chiediamo  pe' nostri  Santi  la  fermezza  della  fede,  la 
bontà  delle  opere,  la  corona  della  eternità;  e  a  far  pieni 
i  voti  del  cuore,  che  ne  sia  lungamente  serbcilo  quel 
Padre  che  sa  tanto  amare,  tanto  difendere,  tanto  felici- 
tare i  suoi  figli! 

P.  ALDO  -  LUIGI  BROGIALDL 


^   O   T   A 


La  divozione  dei  Pisani  ai  gloriosi  e  santi  concittadini  Walfredo 
della  Gherardesca,  e  Bartolommeo  Aiutamicristo,  come  non  cominciò 
colla  splendida  solennità,  che  abbiamo  qui  descritta,  cosi  non  ebbe 
termine  colla  medesima  E  n'è  prova  il  favore  con  che  è  stato  ac- 
collo il  progetto  di  dedicare  ad  onore  di  essi  una  Cappella  nella 
delta  Chiesa  Priorale  di  S.  Frediano.  La  quale  si  spera  che  tra  non 
molto  potrà  prendere  la  sua  forma,  mercè  la  gara  sorta  tra  i  fedeli 
tanto  della  città,  quanto  della  Diocesi,  i  quali  hanno  già  elargito  a 
ciò  copia  di  svariati  marmi,  e  altri  sussidii. 
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